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O hò fommamente defiderato d'effere Seruitore è VE. 
d'effetti, fi come le fono,es le farò fempre di voluntà. 
Ma non mi s'è apprefentata mai occaffone d'effettua- 

n re quefto mio defiderio, fe non hora, che mi fono 

SEA venuti inmano alcuni Canti della Scanderbeide Poe- 


—- >] e 


Stamparle far riufcir vana d questi tali, quella fiducia,che eglino ban- 

> jrefa,co'ldarfi a credere > che non fi pote/fe mai Stimare dal mondo 
| l nigegno d'una donna effere ftato diciò inuetore es facitore:(oftoro,forfe 
| ‘non baueranno letto, che Pindaro prencipe de Poeti Lirici , fà ‘vinto 
da Corinna,da cui egli apprefe poi il buon modo di poetare. Etche la 
| divina Saffo , pareggiò i piu famofi Poeti dela Grecia ; eFendo di piùveffa 
‘es Lambe State di nuoui metri ritrouatrici. Et ancora, cheT emiffoclea, 
| Diotima, Aspafia;à Pitagorasà Socratey è Pericle haueuano infegnato. 
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Similmenteyche Leontia, contro la dottrma 


Erudtià lei per l'interpetratione d' Homeroricorre ero . Veramente 
noi fiamo venuti è mali tempi : perche in quefti nofiri,corrottises' infelici, 
non fi fa altro che difaintare , detrabere > 65° ofcarare fimili ingegni . 
4] contrario fecero ne felici, quelli gran lumi del mondo , gloriandofi 
d'inalZarli infieme conl'opere > &' detti loro, non fi sdegnando di lafcia» 
re feritto ala poSterità di effere Rrati feolari di donne . Et pure neffuna 
di quelle , nè altre Ò Greche, ò Latine , compofero mai Poema acuitlo 
nome d'heroico degnamente fi doneSe.Opera certo delle maggioriche poffa | 
produrre giamai intelletto bumano > comen'è dimoSiratino argumento il 
ritrouarfene de gli eccellenti tanto rari effendone nondimeno ffati ferit= 
ti infiniti im tutte l'età, estin tutte le lingue. “Et quanto bifogni all'Epico 
effere intendente d'ogni fcientia 3 eg d'ogni arte ; l'hanno dimoftrato 
vl; Autori de buoni Locmi, buomini tuiti di. profonda dottrina. Quefta 
nonmanca in ciafcheduna fcientia alla Signora Sarrocchi,come hborane 
daranno faggio al mondo quefti pochi canti > ch'io mando in luce: Sebene 
> per non hapergli effa ridotti al'ultima perfettione - fono certo difargline | 
Segnalato dispiacere s il.quale procuro di mitigare , con la,.contenteX&:45 
 chericeuérà vedendoli dedicati àV. E. rinerita 3 66° Slimata da effa Soma I 
mamente per conofeeresche in lei, lo splendore del fancue IWuftriffimo è 
pari di qualfinoglia altro del mondo è di gran lunga inferiore alla fubli- 
mità dell INZEGNO > allevare virtù, eg. alla nobiltà dell'animo fuo ue ced 
che , frà tanti chiari fegni ; chiarifsimo appare queffo ; che. la fortuna, 
| femprenemica al valore quanto ba-veduto più eminenti nella fua perfa- 4 
nale doti dell'anima» e5$ del corpo; tanto più l'hà perfeguitata 6g ate 
tranerfata : bauendoinqueffo per aunentura la Signora Margherita 
conformità grande conV. E. da lei celebrata per fua Signora è ficome. 
hagia mostrato in diuerfe compolttioni , delle quali mifono 6 api bat ale Pi 
ua INVE late 


% Jr i 


ni Sonetti pofi da me qui in fineyacciò che il mondo veda Lofferuank adi. 
quefta gentildonna verfo di lei, 3 inficme iltaletito che ea hà ancora ne 
ver fi lirici , degnotanto più di lode ; quanto che non v'è Autore, che nel- 


 loffile dell'una > ec dell'altra Posfia fia Rato eminente DAÀ per con- 


tinuare dell'Epica,faprà V. E. che la Scanderbeide è ve niiquatiro CAN= 
ti, Di questi io nonne bò poffuro hazer più di vndici,eg nontesti fegniti» 
ancorche gir habbia letti tutti . Sò bene,che le cofe piu principali , 857 più 


dilettenoli, fono ne gli altrisbauendo il Poema non (olo l'unità della fauo- 
la,coforme a precettismà ancora elendo:di molte nuone, eg vaghe inner 


| tionivipieno. Et per dare qualche lume ai quelli » che non fi fono poffuti 


Lea / 


‘dog 
pi 


tuito è particolareggiato co 


“aseregs ei 


banerezle dicosche in materia di fciontie,ff tratta de C ielisdell'intellinéRe 
di Astrologia,d'vno Studio di cofe naturali molto curiofo pofle, eg effplicaie 
inite oportunamete et pocticamete;con chiareZzia,grandezZ a veg dilet» 
to infieme.Vi fono (parfi molti amorimà efprefSi con tita boneftasche non 
è pericolo , che offendino l'orecchie delle Cate matrone scomeò V. E. in 
particolare ve n'è vn tragico, che muoue gran commiferatione: eg un 
altro, che dopo molte , €g varie diferatie s termina in allegrezta » 
Inmateria' d'armi,vi è vn'altro duello,ffimato da quelli,che fl intendono 


della fcherma, $traordinario;es fragolare . Vi fono affalti,fortite batta 


glie nanali,es campali,refe più pellegrine, con gli abbattimenti de gli E». 


lefanties? infommatuite le fattioni,che in 
Molte orationi in dinerfi generi, più încan 
sioni di dinerfe bellezze, di fame, 
tari, gg in particulare vi è vnat 


Una guerra poffono accadere» 
ti finti in varij modi, Diferit- 
di giuochi,di viaggi,d'or dinanze mili- 
empefla maritima , tanto borribile 365 
Lnto al vino rapprefentata » che per quanto dicono tutti,non è inferiore 
alle migliori, che ff trouino ferite in qualfiuoglia idioma. Ei fe in quefti 
canti ft dice male de gli buo ; 


manine gli altri fi dice delle donne 3 non per al 
trosche per toccare in 
nesdella quale tutto il Poema er 


quefto genere i luoghi d'eloguenzia , eg d'eruditio= 

pieno: fi come ancora di moralità di pie» 

ta Chris$tiana, di documenti, d allegoriesdi gravità, difentenZe> + Et il 
ndecoro , eg Sfiegato con purità di lincua 
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T'ofcana, es converfo non meno grande » che Sonoro : nelaquale gran- Fai 
Iyce il talento mirabile della natura. Questa è la D 


deza , 5 fonoritayri 
velatione che io le bò faputa dare fuccintamente de Canti , che restano s 


della Scanderbeide. SupplicoV . E. è degnarfi d'accettare questa de- 
dicatione per principio dela mia feruità ; &5 difforre con la fua autorità 
la Signora Sarrocchi a non volere più lungamente negare al mondo vn 
parto ft degno del fuo fingolare intelletto. Bacio bumilmente le mani 4 
Vv. E- es per finele prego dal Sig- Iddio quella felicità > che A fuos 
meriti fi deve . Di Roma à x. d'Ottobre + Mi Pr Rida 
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Vero» eg afett. Servicore. 
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IL’ Arrobato Academico Raffrontato® 


l'ALL'A,SIGNORA4D COSTANZA 


Colonna Sforza . | 
Margh erita Sarrocchi. 


LU) Onna real,nelcui pudico feno, 

Sol regna alto penfier d'eterno honore, 
Cui non fe la virtù del forte core , 
Venir Morte, ò fortuna vnquanco meno,» 


Tu fola in quefto fi del mondo pieno, 
Di perigli,e fatiche incerto errore, 
Drizzi i miei torti paffi,e il cieco horrore 
Mio,fgombri co’l tuo Sol puro,e fereno . 


Dhe ogni hor benigna al mio defire afpira, 
Che forfe mi vedrai l’altero monte, 
Poggiar,doue rado orma hoggi fi mira è 


E al dolce mormorio del facro fonte , 
Temprarle corde à la mia rauca lira, 
E far tue lode,e mie venture conte. 


DELLA «MM E DESIM 4A- 
Onna real dal cui diuin fembiante, ROLE 
ESA Quantodiben può darne il Ciel,traluce, 

34 | Ondenafce virtùch'erge,e produce, 
Alti penfieri,e voglie honefte,e fante» 


© Bendele gratie tue firare,e tante, 
sIl fonran pregio à celebrar m'induce, 

Nobil defir,ma tua diuina luce, 
Mal foffre la mia vifta offefa errante! 


«_ Ondio pur fembro augel,'ch'incontro al Sole; 
__——»Vacilleinfermo,ò che poco alto s'erga, 
Spiegando il vol con non fecure piume. 

—» Mapurl'altodefir,che'l core alberga, 

. .. Lodatofia,chelodeanco hauer fuole, 

V Penfter che ardito oltre il poter prefume. 
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N N quefti canti della Scanderbeide trouarete alcu- 
‘(<"f8) na volta Fato, & Fortuna, dalle quali voci non 
IS) sargumenta che realmente fia la neceflità fata-. 
le, nè meno che la Fortuna habbia alcuna fuffi- | 
ST 2 ftenza perfohale; mà perla Fortuna s'intendo- 
EN ECT no gli accidenti che poflono occorrere & non- 
occorrere alla vita humana,& per lo Fato la diuina prouidenza, pre. | 
fo nel fignificato l’vno,& l’altro chelo piglia S.. Tomaffo gloriofo . 
‘Trouerete ancora vn’offeruatione d'auguri all'antica , cofa fauolo- 
fa; & fimilmente.vna fattura d’vna Maga Turca pur fauolofa, po- 


errori di virgule,& di punti,che non fi fono notati . a 
ce lr r ? ' iù TRAI na, È : LA ; di i sù | 
nt. 
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LA SCANDERBEIDE. 


CANTO 


Esc 


onde fofferfe 


Rè d’Epiro: 

‘All'hor,che'l Sole eterno il di gl’aperfe, 
Di doppia notte l’ombre è lui fpariro: 
Ditanti corpi il pian fi ricoperfe, 


Tante alme alCiel’,tante à l'Inferno giro, 


. Reftando col grand’hofte à Croia vinto 


Il Tracio Imperator, dal duolo eftinto , 


PRIMO. 


t 4 
eg ANTA Mufa la guerra, Alefsandro, c'humano era, e cortele, 


Non men che faggio,corraggiolo, e fo:ts, 
Nè mutato dal fangue, onde difcele; 


Tanti, efigraui affanni il Se ben mutata hauea la Regal forte; 


Benignamente la propofta intefe, 

E per fchiuar di tanti homai la morte; 
Quito chiedean, quato offerian, eibrefso 
Fe al grand’'Imperator,pet fido mefso , 


5 
Che l'hauer, s'afsicuri, e la perfona 


Accetta il Rè come Alefsandro chiede, 
Mà non già come fuorla voce fuona, 
E pofcia dentro’1 cor'ch'altri non vede: 
Che defir via più ardéte il pige,e fprona, 
Oltre ilproprio coftume,in mancar fede: 
Prende il Duce,tornaro il mefso ratto, 
Sicome Arnite vuol.la Terra alpatto, 
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| Albuon Duce Alefsandroil primier’anno, Atnite, che guerrier più d'altro ftato 
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Sotto Belgrado il giro ancor volgea; 

Ch'Amuratte di Tracia empio Tiranno, 

Quel forte ad efpugnar mandato hauea, 

Refo vandi più guerre illungo affanno 
rL’hoftil valor, che dentro il difendea, 

Ogni efercito fuo,disfatto, e rotto, 

Ne Parte militar più efperto,e dotto. 


Ch'anco in nefsuna età par non ritroua; 


. Il Caftrioto oprò così,ch'in vano 


| Fero i chiufi nimici ogni lor prova : 


Che quanto può l’ingegno,e può la mano 


| Prouato,e vifto al fin che nulla gioua; 
Chieggion di patteggiar, cò voglia vnita, 


Renderfi à Ivi,l'hauer faluose la vita. 


Forte,e faggio,la fama efserdicea: 

Che poco men che giri il Sol, girato 3 

Più coftumi,e Città vedute hauea: 

A L'Epiro fua patria;al fin tornato » 
Dolce ripofo in pace eifi godea: + 
Pietofo hor quì, con ciafcun fuo venuto, 
Richiefto di quel forte era à l'aiuto. 


‘Poi,perche cuftodicontal’ prodezza 


Quella Città,fù detto il Polinuto ; 
Vecchio n6 già;mà voltoàla vecchiezza, 
Di fenno afsai più,che d'età,maturo: 
Onde, sì à militar fua gente auezza; 

Che ilnumer, che cadeo fotto quel muro 
Adeguò il montese sì la faua accrebbe: 
Che,mifto alpprio sigue Turco’ bebbe, 
TESI rel Hebbe 
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Hebbe coftui,frà gli aleri,vna figlinola, 
Che Donica nomòdi tale etates 

Ch'acerba,haver lemembra n6le inuola, 


den che crefcéti ancor,grandi,e formate: 


Sotto al governo di tal padre, fola 
Pors'allhora invirtà: mà dibeltate 
Qrnata siiche lafcia ogni altta à dietro, 
cal lucido adamante,impuro vetro. 
Pen dale vene più ripoftee fine, 
© hiv fenla terra chiuda,P’oro tolfe 
Marnra,performarle il'biondo crine 3 
(5 Amor ridufle in fila, e’n crefp'auuolfe: 
E tiillando dal ciel candide brine. 
La più bell’alba; in Oriente colle 
D'ambelegote le vermiglie rofe, 
Cui dure [pine à guardia honeftà pofe. 


99) 

La terfa fronte,vn bel diamante pare, 
Chi pudichi del cor penfierriuela: 
Vincono difplendorle luci chiare 
} Sole, allhor che nulla nube ilvela: 
Rubin più fini, e perle vnqua più care, 
xe le radici fue Mandro:non cela; 

Ne in conca fua la Taprobanic'onda, 


"n 


Di quelle,ondela bocca orna,e circonda. 


11 

Latte la gola,il collo auorio fchietto, 
<h'orna,errando in anella, il crin lucéte : 
Neuele poma de l’acerbo petto, 
»oura igioghi de l’alpi allhor cadente: 
Da più gelata neue, Amor diletto 
Prender fembra auentar foco più ardéte : 
I piè, le man, le braccia, e la perfona 
Voce non:può lodar, che mortal fuona,,. 


13. ‘ 

A l'angelico afpetto;al chiaro vifo 
Sallegra intorno il ciel.l’aria neride 
Gioifce l'herba jou'hd'l bel guardo affifo: 
Ch'vicir da.più bel Sol,virtù non vide: 
E nelcelefte lampeggiardelrifo 
iralme fura, e da i petti i cor divide: 


Le Gratie, ancelle fue , l’handi nafcofto, 


5) palii geltise ciò che fà,compollo 


_ 


CE AE RO 4 I 
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© —Nelfuon di foaniffime parole; 0/0 


Inchiaailvifo,e de begiiocchil Sole, 


| ail ca sd 
Onde la fama, che volando intorno, Pi 


16 
E ben ch'egli mai fempre imperar fuole 


Con qual tormento fia più acerbo; e fero;. 
Nè men lor,che con man poflente furo n 


A 


Dortan venen,che ancide altini piacendo: 


Con vergognofo veltalhor coprendo: - È 
Sprezzante più;mà non men calta;il fuole i 
Talhorfcoprir più sfauiltaate,ardendo - | 
In mille guile i miferelliamanti, 

Non men prefaghi de futuri pianti. |. 


Con cento lingue, e cento, e più fauella; 
Spiega le penne, e del bel vifo adorno. 
Soura T'vfo mortal,porta nouella: i 
L vdi'l gran Trace,e più di giornosingior= 
Figurando al defio,la donna bella; (n@ 
Le voglie fue pensò lafciue, etorte 0 
Sbramare,e vendicar di fuoi la morte. 


15 
Quinci,chiamar fà tofto vn fuo barone s 


Che Lagnete nomò,feco alleuato : 
Huomditemerità,fenza ragione, 

Sol'à l’otio;à la gola,alluflo nato: ©. 
Nè gloria pur nè proprij vitij ei pone A 
Mà altrui fouente è minittrarli vfatos 
Etinogniopratallafciua,etia, 

Più fido d’altri,al {uo fignor feruia. 


Rigidamente, à ciafchedun fogetto; 

Pur fatto amante; hor placide parole © 
Vfa,depofto il dominante afpetto : 

Chela vergine à lui conducavuole, | 
A téprarquell’ardor,che gli ange il petto» — 
E in muti gefti premio,onde l’allette,. si 
Maggior, che fe parlaffeà luipromett> 


o 19, 
E contra al popol,ch'ei rendè ficuro 


Conregal fè, manda fpietato impero? i 
Ch’Aleffandro,vccidendo il Polinuro, 


Seco à difefa,ò ver configlio diero; ——— 
Glialtri conduca poi, d'ogni hauer privi 3 
Co'figli,e con le mogli,à luicattivi, | | 
» de ? » - " & 3 ; L elle» 


» 
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Pd SLI 
L’effecutor d’ogni reo vitio peno $° 
Prende ftuol feco di fidata gente: i 
N6 perche tema, che fia’ Duce hor meno 
De l’vfato,al fuo Rege vbbidiente; 
Mìà per condurre il vifo almo fereno 
Al gran Signor,per via ficuramente: 


| Nel malricchezze hai tati ferui è proua; 


E pouertà,nel ben, niffun ritroua. 


» 


| 19. ; 1 
Ode Aleffandro iltemerario meffo , 


E di nobil difdegno accendeil core; (fo, 
Sà, ch'è macar di quel, ch'egli hà pmef- 
E infamia eterna è chi ben ftima honore: 
| Quinciramenta,e volue entro à fe fteflo 
Glihauuti oltraggi dal crudelfignore: 
Ch’ad empia morte ifuoi fratelli diede , 


Et ei,fempre?l feruì, con tanta fede.’ 
‘120 
Ch'hor vuol,ch'egli diuegna vn nuouo Egi 
Di fellonia, dicrudeltà, Creonte: (fto 
Onde pofcia tra gli altri vnqua più vifto, 
Non fia,ch’egli ofi alzar ficura fronte: 
Certo,bel premio, e ben douuto acquifto 
Di tante imprefe gloriofe, e conte: 
. Negartrifolue il tutto indi al Tiranno, 
E fegua ciò,che può,di fdegno,ò danno, 
ZI i 


Difcorre intanto,comc à terra,vano 
Il magnanimo fuo penfier,non cada: 
Sà quanto valla fua poffente mano, 
Poffente,in ogni rifchio,aprir la rada: 
‘ Difcorre ancor, ch’entrolo ftuol pagano 
Più d'vna amica haurà famofa fpada, 
Il Duce,&i guerrieri entro la Terra; 
de nerlor cò ranthofte hor préde guerra. 
22 
« «i Leonjchetemea già pargoletto, 
Del fer cuftode fuo,l’ira,e la verga: 


Se quelilbatte poi d'età perfetto; (ga: 


Sueglia il natiuo ardir, che al cor gli alber 


L'horribil coma c'hor gli ing6bra il petto. 

I gran velli cadenti hor da le terga, 

| L'irfute branche, e l'vgna acuta; e dura. 
Mira,e d’offefa altrui, ben s'afficura. 


purtia 


a 
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Pur,s'al fuo gran Signor.fido, e cotante 
Puote effer penfa,e non mancar d: fo do; 
E con ragion vera,eflicace,innante 
Ch'altro tenti negar quel, ch'egli chiede; 
Chiama Lagnete In vn Brraniero errante 
Stuolo;in cui nullo al militar fi vede, 
Ordine,ò legge;forfe, ad altrui fice 

| Porerfperarciò che fi voglia,dice. 

24 

Mà non già in vn;che regga,arve ragione 
Di proprio Duce al militar prudente: 
Che molti auuinca infieme vna cagione, 
Con laccio di pietà, d'amore, ardente: 
Robba,patria,conforti,e figli,.fprone 
Troppa ne fon;d'humanità, pungenve: 

E vogliam pria giacer,che di lor priùi 
Morti colà,doue forgemmo viui. 
2 

Nè fenza aperto rifchiose gran fatica 
Toglier fi può la figlia à fi gran Padre: 
C'haurà foccorfo ancor, da gente amica, 
Ne laTerrazoltre le fue proprie (quadre: 
Nè pero mancan,ben'che fi difdica 
Quelta,alnoftro gran Rè,dGne leggiadre; 
Cento,e mille n'hà chiufe;à cui non ella 
Puote efter di bellezza infima ancella. 


Wi 
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Ch'oltresche baffo premio,è d’altim prefa, 

Più ch’affai biafmo,honor via mé che DO» 

Qual’'io di fè macado hor fora intefa;(co, 

Eterna infamia fua di loco, in loco? 

Che fouente appiccarfuol cafa accefa, 

Dale vicine;à le lontane il foco; 

E chinon ferua altrui quel che promette 

Il proprio non promeffo in dubbio mette. 


27 

Onde non fol grane ignominia,e feorno 
N'haurà , che tanto ogni bell’alma pane 5 
Mà diuulgando ciò la fama intorno, 
Seguirà vn danno à l’imperar più graue: 
Molti d'Egitto al Rè faran ritorno, 
Di cui fermo il dominio anc'ci non haue: 
Fatal nemico,hauran gli altri paura, 
Darfi à la fede fua fi mal ficura, 

ct Ae 


Non 
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Mon é.quefta la via d’ampiare Regno, 
E d'hauer gente tributaria, eferua, 
Pietate,amor,non crudeltate;ò {degno 
l'acquifta, e l'’acquiftata in vn conferua 
Lagnete afcolta,e fatto vn fuo difegno 
Quanto più può nel cor celato il ferua 
Parco'itacer ch'è fuaragionconfenta, 
Mà folo egli alfuo Rè d'vbbidirtenta. 


29 

Frà confufi penfier del fin’incerto 
Quinci,e quindila mente egra affatica 
Parla advn feruo fuo fagace efperto 
Delacuifede hà ficurezza antica: 
Tù di nafcofto ofserua vn tempo certo 
Che'l Capitan de la Città nemica 

| Sialunge,ò mio fedel,da fua magione 
Ciò importa,e poi dirotti io la cagione. 


o 
Tal Alefsandro hiauea candida fede 
È nobil core,e fingolarbontate . 
Ch'al debellato efercito'concede 
Il porerfoggiornarne la Cittate 
Sin ch'à gl'affari fuoi ciafcun prouede 
E di fuor tien le fquadre egli attendate 
Libero el pafso tanto in lui confida 
Arnite che diloroiui entro è guida. 


° K 

Ne d'eibeltà non vilta arder credea 
Dinemico Tiranno anima dura 
Ne d'armati però guardia tenea 
Ne de l’vfata fuor null’altra cura, 
Maàlferuod'afseguirla voglia rea, 
Con diligenza occultamente cura; 
E frà poch'hore il Capitan difcofto , 
lagnete ad auuifarfe'n corre tolto, 


3% 
Colui fecreto immantinente appella 


| Ir AL: 
Sembran le gote pallide viole >» 


O da l’aratro purricifo giglio 


OLAlba allhorsche dal Sol perde, dò Sole” 1 


Più tolto dale nubi il bel vermiglio; 
Mì qualteltar garula madre fuole 
À cui di fotto l'ali adunco artiglio, 
Di famelico augello il pollo tolfe 


Tal reftò quelta,e tal'al Ciel fi dolfe, 
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Si batteil petto,elacera le chiome, 


Ambe le man percote,e'lvifo fende; 
E forfennata quefto e quel per nome, 


Chiama,elconforte più,che non lintéde: 


Ma referto ad Arnito è tolto come 

Ver lui primala fè fimal s'attende: 
Che fen corfe più d'vn nel punto ftefso, 
Per ch'à tempo l’aiti amico mefso. 
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No sò feinlui più'l duol puote ò lo {degno 
Ch'ambo vgualinente il cor feroce acco- 


Mà l'ira al vendicarfenza ritegno  (glies 
Spinge e ritiendal lamentar le doglie : 
Corre egli come dietro al caro pegno. 
Che da la propria tana altri le toglie: 
Tigre arrabiata entro lIrcana Selua 
Odin Nemea la generofa belua. 
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D'vnain vn'altra voce ilrumorfuona . 


Che rapithan del Duce lor la figlia 
Ratta à l’arme fen corre ogni perfona 
Ch'aitar fe (tefsa in lui ben fi configliat 
Tofto giunto Lagnete,afpra corona 
Lo cinge intorno,e 1 mal tolto ripiglia 4 
Non repugna anzi lor, placar fi sforza 
Che nè numer di genti,ò pari hà forza. 


Io vii 
Qual reftar fuol,fmarrito il Cacciatore 


Quelle che poche hauea céduttefquadre Che labramata fera al laccio hà colta 


Ratto corre à rapir la verginella 
Dal cafto fen de Ia dolente madre: 
Che qual fuol il paftor timida agnella 


In bocca à Lupo ingordo chiama il padre, 


O qualfuora d'vicir pigola in vano 
Midace augel dala rapace mano» 


E quando’ crede men la vede fuore 
Fuggir lunge da sè libera e fciolta: 

Tal Lagnete di fcorno, e di dolore 
Pieno riman,la fua gran preda tolta; 

E per morte fuggir più che vergogna 

Si fcufa à tutti lor con tal "i > d 
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‘Che fol dalei picata eilarapifce, Comanda che condurta immantinente 

| Nérotta, ò violata indi hà lafede, A lui dauante fia la donna bella, | 

| Per vergogna nel vifo ella‘arrofsifce Ch'impofsibil gli par quel ch egli fente 

| Elniega al Padre,che più volte il chiede: Difi tencra,e vergine donzella i 

| Mìcosidirloiltemerario ardifce, Leigionta al padre;à gli altri iui prefente 
Che delo ftuol la magior parte il crede Le chiede in dolce,e placida fanella, 

| ‘Alefsandro il misfatto è pieno intefo Che fenza alcun timor gli {copra il vero 


Di fdegno auampa;e di vergogna accefo. Sottola fcorta fua,fuo caualiero + 
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‘E allhor'allhor,fcielti imigliordel campo La vergineibegliocchi à terra inchina 


Perracquiftarla l’arme ci ftefso prende E lo {guardo pudico in fe raccoglie, 
Lagnete ch'alfuo mal non vede fcampo Fà Amor più d'ogni cor dolce rapina 
Di poca fè ver sè l'heroe riprende: . Shoneftàlo fplendor vago ne toglie 
Di timor nò, dice di {degno auampo Purd'vna fiamma fol pura,e diuina 
Che l’innocentia mia ben me defende, — Sente il Duce cangiar penfieri,e voglie, 
S'ella di voler proprio al Rè fi dona | Chedel'almabeltà defir lo pafce 
Qual rumor folle intorno à merifona . Mà da la vifta {ua more,e rinafce + 
À (e) 45 
Ella che di {ua forma ilgrido afcolta .  Ellatingeilbelvifo in quel colore 
Hauer defta nel Rè fiamma amorofa; Che fuolla rofa in fu'l materno ftelo 
M hà fatto indi pregar più d’vna volta Qual'hor dal verde fuo {puntando fuore 
Che quanto lice più l'inuoli afcofa; Apre le foglie almatutino gielo : 
Ch'à folle honor volgar del Padre volta. Ebendifelcee di macigno il core, 
La vogliaal regio honor fora ritrofa, Che nontrapafsiallhor d'Amore il telo 
Mà che l’imperio ella c'hà faggia mente. Duro Alefsandro nò,mà folo amico 
Brama del potentifsimo Oriente . Di virtù, punge ftral cafto,e pudico + 
$I e i 46 
| E bene à l'ordele fue belle chiome, Frà bianche perle;e bei rubini ardenti 
| Diademafi conuien di gemme & auto; | Formò pofcia fi dolci,e care note 
Scietro,e manto regale regal nome Ch'i monti haurian fatt'ir,reftar i venti 


Dal Borea à l'Auftro,dal mar'Indo alMau E diuifa per mezzo ogni afpra cote: 
E d'altra pofseder via piùficome © (ro: Forfe han coftumele pagane genti, 


Più d'altra è bella,Oriental tefauro Cui di Chrifto mal fonle polse note, 

Né hauer beità può l'alto Imperatore _—_ —Nèfancome fuadeftra à ferir (cenda 

Più degna del fuo impero,e delfuo amore. Co’ biafmo altrui far dellor fallo emféda. 
42 
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» «cque Lagnete, e à compiacer riuolto Co l'altrui fallo biafmo è noi difdice; 
Tutta via il fuo gran Rè tai cofe difse L'emendafar,ch'al fallir noftro aggraue; 


Che ben che dal defîr fouerchio ftolto Mà fe Tmio vero Dio giurar mi lice 
A IMhor,che men douea,colei rapifse, Chelpenfier reuerente,abborre,e paue: 
Purin oprando il mal fagace molto. Nol conobbi,no lviddi,e quel che dice 


— Scusòàtempo il fuo fallo; e contradifse Coprelo:l mio intelletto è piena non haue: 
Dei Duce à detti;che Itupifce e incerto, . Coteftoegliè benver,temio gran Tracc; 
Si difpoa di faperne il voler certo. Come folturbatordi noftra pace. 
fr PESA: x Detto 
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». Detto ciò tacque, e da begli occhi fuore , 
|. Vnlumelampeggiò d’ardente zelo, 

| Qndcapparìla purità del core: 

| Qualfuolcandordatranfparente velo: 
| 


n 


Qual da criftallo fuol purpureo fiore , 
O da nube fottil fereno Ciclo : 
| Lagneteancorchetemerario,e audace, 
i Nonsàchedir, mà fi confonde,e tace. 
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|. Chegratia tale à la bontà diuina 
Ne idolci,e veri detti infonder piacque, 
Che come al fuoco l’or,che piùs'affina 
Puro il vero riforfe,e'] falfo giacque 
Nè più moftrò la giouane Latina, 
i ChecoTcribro portò dal Tebro l’acque , 
De le fue membra ilvirginal candore, 
Di quefta allbor la caftità del core. 
$o 
Quinci gioifcan tutte vnitamente, 
È le pagane,e le chriftiane (quadre, 
| Chefialabella vergine innocente , 
Ma più de gli altri il valorofo padre: 
No sa Aleffandro il come hor'da la méte, 
Sente fcacciar le nubi ofcure,& adre; 
È fi rammenta che da padri nacque 
Chriftiani,e fi mondò nelle fant'acque, 


SI 
Che da quelle efficaci,e vere note, 
| Che moftraroin Giesùtanta fperanza; 
i Vneccultavirtù l’alma percote 
Che con pietofo affetto in leis'auanza: 
è > Mànonlungaftagion fermarfi puote, 
‘+. Che d'altra fè la fcaccia antica vfanza; 
i E vuelcheicreda follalegge vera, 
© incuidalfuo gran Rè nuttir fatt'era. 
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Comanda poi,che la bramata figlia, 

IlPolinuro alfuo volerfitoglia:  * 

Nè di Lagnete altra vendetta piglia, 
Ben che del fatto habbia vergogna, e do- 
Mà faggio feco fteffo ei fi céfiglia, (glia: 
Delfuo Ré non soppor, tanto à la voglia: 
Solo intera fua fè ferbar gli gioua: (ua. 


Che'l minor col maggior mal viene in p. 
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Mà con turbato ciglio,e mefto cotéj 
A la Corte regal fen fà ritorno di 
Lagnete,e ammeflo alTracio Imperatore; 


Aggraua molto il riceuuto fcorrio : 

E'l mortal rifchio,vfcito è pena fuore, < 
Da mille fquadre armate à lui d’intorno] - 
Ch'à fio mal grado la gran preda tolfe, 
E renderla al nemico il Duce volfe. 
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Nè gli valfe conforto, ò faggio auuifo;j 

A farlo vbidiente è l'alto Impero: 

E gl’angelici lumi, e'l chiaro vifo 

Loda, mà’ fuo lodarnon giugne al vero? 
Sente più fortelcore arfo,e conquifo, 
Colmo l'Imperator di {degno fero 
Contr'Aleffandro ec intanto fopra arriua 
Baizzette,c l'ira in lui fcalda,& auuiua. 
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D'Aleffandro coftui fatal nemico 
Era;fuperbo,& inuido di core : 
E ben che fofle per coftume antico]. 


© Emulo fempre de l’altrui valore: 


E gonfio,troppo di fe fteffo amico, 
L'hauefle l'aura d’vn fallace honore; — 
Verfo Aleffandro afchio maggiorlo rode 
C'hà maggior di valor,di virtù lode. 
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Crefce nel petto la mordace curay- |! 
Dal:foco, dal venen dirabbia tinto: 
Già di Belgrado egli oppugnò le mura $ 
Con numerofo ftuol tre fiate vinto: 0° 
Hor de l'altrui vittoria oltre mifura® | 4 
Impatiente,e quafi à furia fpinto: 
Quinci appella fol don'di ciecha forte, 
Quat'oprò di valor,l'huom faggio,e for ._ 


| a de 
E pur per mille vie,d’arte, e d’inganno; 


.Ditradimenti,e di malitia piene; 

Quella ch’à far più al fuo nemico danno * 
Scorge,e per calle più ficuro ilmene: è 

Si ch'è tempo hor dei barbaro Tiranno; 
Qualcoteadaguzzar l'ira s'enviene: 
Onde teffendo fia la tela ordita;_ 

Dele fue longhe frodià pien finita... 

Dunque 
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Dunqued l’occafion prend*ci repente 


Le fila,ch’atte vede àl'empiatrama; 

A terra china.il capo,& humilmente 
Dice;qual’huom che riuerifce, &ama.. 
Signor che conl'Occafo,e l'Oriente, 
Go’! Borea,e l’Auftro terminila fama, 


| Chechiara vola, oltra i confin delGange, 
|. Del Tago;e dal Sueuo,al Mar;che frage. 
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Alatua eccella Maeftà dauante, 


Che di fenno, e valor par non ritroua; 
Paventa l’alma onde la lingua errante, 
Ogni parola fua conuien che mona: 

Mà chi rafrenarà di core amante, 

Carità accefa,ch'à l'amato gioua : 
Quefta diique, che ftar più n6 può chiufa, 


Appotè del mio ardir faccia la feufa + 
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Starlungo tempo mole altera, e vata 


Sù debil fondamento in piè non puote: 
Che picciolvento ad atterrarla bafta, 
E fe purnon l’atterra almen la fcuote; 
Mà fopra falda bafe ella contrafta, 
Al fulminante ciel fe la percore: 


Cosi fenza'l timor per fuo foftegno 


Cade,e con lui fi regge ognialto Regno . 
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Signor da l’imperar detto è l'impero; 
: JI Rè fanno il timor,la riuerenza; 


Nè ftimarfi colui può fignor vero, 


Cui non renda il {uo feruo vbbid enza: 


Da quel tanto diuin ch’entro al péfiero, 
S imprime al volgo in lui vien la temenz 
Qupinci eflergià finferi Regiaftuti, 
» gli Dei nati,e Dei poi diuenuti. 
62 


&uione auentando i folgori tonanti, 
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ì 
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Rintuzza à Capaneola rabbia fefla: 

Nè men fiero à fuperbi empi giganti, 

La voglia chebber contr’al ciel rubella: 
Giunon cangia a Califto i bei fembianti, 
E toglie ad Echo lanatia fauella: 

Altri,& altri punir gli Dei minori È 

Se conleruando,à lor poter maggiori, 


3 Va 
Quefti terra imitido ogn'huom che regde, 
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Che. nondee l'alto Impero ; effer deiuio: 
Fè contra alregnator graue per legge, 
Liene fallire,incorrottibil’vfo: . 

Fra Chrifttani anco vendicarfilegge , 
C'hanno il fanoleggiardaloro efclufo, 
Dauide del nemico empio la morte: 
Tanto facra ftimò la regal fotte. 


64 i 
Quanto altuo venerabile,e fublime 


Seggio,al fublime tuo valor difdica, 
Ch'vn fchiauo tuo null'altuo impeto fti- 
Saggio Io fai perte fenza,ch'io'l dica:(me, 
Nei valor militar de le tue prime 
Genti,hor gode gli honori,e la fatica: 

Di cui più d'vna graue, e gran percofla, | 
La prefa Terra hauea crollata,e fcolfa. 
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Crollata dal difaggio,e dal’affanno, © 


Daimorti,e da i feriti,e dal digiuno: 

E di quel che altri già foftenuto hanno, 
Al caldosal freddoyal’acr chiaro;al bruno 
Douuto nò,fol di fortuna inganno, . ‘ 
Da l’ignorante volgo il pregio ad vno: . 1 
Che credendola hauer prefa nel crine; 
Tifprezza,inditifiaribelloalfine | 
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E da lui forfe molti effempio tolto, 


se 
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Seco accompagneran la deftra ardita] 


“Di tema,e reuerenza il fren difciolto: 


Ch'ingiuria inuendicata ,à l’altra inuita: 
E non ciafcun de gli huomini nel volto, 
Hà la voglia delcor fempre fcolpita , 
E più, ch’à gli altri al Rege occulta fiede 
Che volti per lo più fol finti vede. 
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7 
Mà.s'el detto comun forfejvnqua ha'intefo; 


(Sententia vera c'il popolar fermone ) 
Cotralfuo offenditor fempre hà l’offefo;' 
Di pungente vendetta al fianco fprone: 
E ben fidice, ch'à ua cura intefo, 
Colui ch’offende ancor,mai n6 perdone, 


; E faggio fi prepari a la vendetta 


Del'ingiuria, à cui l'altro:il tépo aff dot ì 
iò 
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Ciò che far deggi al perigliofe calo, E ben tù accortorammentarti dei. 
Cotalfentenza alto Sicnor Vinfegna, —’“’‘“ Ch’à mille,e mille,e più duelliapertiz 
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Che dimaturo fato al negro occafo, Con ftimolo d'honor,lo punfi,e'l fei 

1 fuoitrari mandafti hortifouegna. A mille,e mille efpor perigli certi; 

Che nelfuperbo fuo.penfier rimafo Carco di chiari,& immotrtal trofei 

Ne fia memoria,ond'ogn’hor'arde, e fde- Gliaffanni,e i rifchial fin vinti e fofferti. 
Che toglieftije poffiediil Regno fuo (gna Mi moftrò ch’vecidédolo acgftato(grato. 


Ben ch'à ragion in terra il tutto è tuo. Haurei nome appo ogn'vn d’empio e d’in- 
69 74 À 
‘Gli vecidefti à ragion, che l'altoimpero, | Crebbe nel’aure popolari ilgtido — 
Conferuar d’cffi fuor d'ogni fofpetto; De la fua poffa,e de la fua virtute, 
‘Anzi del’ombra purnon fol del vero Cui fatto hauer fi del fuo petto nido 
Onde poffa fortir dannofo effetto : Parue ch’ogni mortal pregio rifute : 


| E m'ingombra ftupor di quel penfierò, L'oppongo al fiero Scita,e ben confido g 

E t'adombriò fi'l prouido intelletto , Che fian l’altere fue forze abbattute, 
Ch'Aleffandro con lor né fù in queltépo Il fiero Scira,nerboruto e forte 
Vecifo,huopo maggior,mà pur fe’à tépo. Terror quafi fatal di noftra Corte, - 
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Sc i tempo il fallo vendicarti piace, | —. Egliinerme non pur, mà affatto ignudo 
Che danno ti può far com'hor vergogna; Viene al duello in luoco angufto,e ftretto 
Che conlapropria madreinletto giace E conl’ignuda man fol farfi feudo 
Quel gran Roman lafciuamente fogna: Puote à la tefta;al vifo,al fianco, al petto: 
\ Ohde rendendo ilfuo fognarverace  — Inprimafolribatte vn colpo crudo, || 
} Di farfi Dittator perpetuo agogna, Miracoldi fudor,di fangue netto: 
E co'l fauor delle commefle fquadre © Col ferroondehàladeftra armatafola; 
La patria foggiogò primiera madres. Nel primo colpo à quel fende la gola, © 
ni 6% 
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Con quefte,e più efticaci altre ragioni, ’Gorgogliando cade ei troncato al gozzo, 
Cerca adempir'l fuo crudel penfiero; Ingombran le gra mébra illoco angufto è 
Qual fagace corrier,ch'ad arte fpronisg Sen corre e'ltefchio horribile gli hà moz- 
: Nel correr velocifsimo deftriero: A fatto allhor dal formidabil bufto: (26 
Il barbaro Signor,che non perdoni Di cuilordo diterra,e fangue fozzo 
Inftiga pur per fe troppo feuero; S°en riede à mela man feroce onufto, 
Ch'infammato il defirpiùà la vendetta E faich'à penagli fpuntana fuore — 
Con fimil detti il rio configlio accetta. Dal volto giouinetto il primo fiore, | 
cr 0, pa 
Ben di ciò men'accefe anticavoglias » ‘ Mow'*egliè ver,chiaro valor fourano 
Del mio ftato regal giufto timore, Ad affetto gentil corgenerofo ; . 
Che tua ragion pur hor né me n’inuoglias  Mà purè ben ch'egli fi ftia lontano: 
Mà mi ritenne vn’apparente honore. Se’ Regno effer ne può mai fofpettofo? 
Che qual’in arborverdeggiante foglia, | Ofirecida pur qual membro infano, 
Frà gliornamenti regij appar maggiore; S'à tutto il corpo fano è perigliofo, © 
In tal guifa tentaidi porlo à morte, Sopra te dunque il carco impégo a pieno 
Ch'incolpafse non me,mà la fua forte. D’oprarui à voglia tua ferro,0 gf nh 
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|Baikzétr penfa ‘indi iilbohie lieto,. 


Màcome fuoldemeffo, ereuerente: 
Huopo è venen chel fuo morir fecreto' ) 
Non degs gia fartumulto infrà la'gente :. 
Fà ch'à Belor: ado fenza alcun diuieto, 
Latua Regal perfona io rapprefente , 
Che quando liber io n'habbia il gouerno, 
A perte altuo sile mille vie (terno. 


o Eflequifce il ciadeli quanto eirichiede, 


Ch'à lo fdegno iltimors'è inlui cogioto, 
E di più dele fquadre a lui concede, 3 
L'impero,il Caftrioto à morte gionto: 
Comite; à cui gli affar del Regno crede, 
Vuol l'accompagni; a ad obbedirlo pronto: 
Prend'eigl'ordini regi,e parte in fretta; 0 
Con caterua d’amici;e feruieletta. 
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î Sotto Ldomiriio fio pr ende la telrà. 


Baizzette; e finge purnulla gli caglia, 

E l'iniquo penfier si nel cor Terra, (glia, 
Che ben d'amor nelivifo it Duce aggua= 
E perche più che Lferro,el foco sueri 
Fal'oro,chelcor prende,e gli occhi rbba- 
Cerca cò. quefto hauer tallaccio telo(glia 
Ch'Aleffandro ne reftiò morto,ò-prefo. 
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‘Di quei che-miniftrar foleano àimenfa, 


Chriferoad'Aleffandro il piùgratera: 


Coltui Baizette adocchia, e coftui penfa, 


Più conoro'allettarche con preghiera: 
Di propriamanoilcibo à luf difpenfa, 
Onde può far ch occultamente pera, 


| Cupid’egliè d’honor; e d'oroauaro, 


Per altrojhuomo.in bontade vnico, ò raro | 
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| Che'ltio fpirto.infernal,che cercare vede, L'habitator de fempiterni horrori, 


| Nuocere a fidi.ogn'hor per ogni ftrada; 

D’inuido foco con la sferza il fiede, 

Onde più accefo e piu veloce vada, 
«Da la natura e ciel dotto ci prede, - 


Vuol ch'onde inclina il mal voler s'allette: 
— @uinci g oli fà Baizzettei primi honori, 

| E frà più degni il primo appò fe mette: 
Mabenein suifa tal, che voce fuori 


CHè pèr Ini ineslio ch'Aleffandro cada; Non n'efca sonde nonfia chi ne fofpette, 


Ch’ valor,ch'à botttà cotanta infieme, 


Indi gli altriaccarezzae fe quel prima, 


Marauiglia; e timor SERGORNIS e preme, Finge, pche l'hà ilDuce in maggior ftima, 


Inuifibil eli ftà fempred à Forcechia j» 
E ad vna;ad-vnile patole,c i modi, 
Di paffata;e prefente; e nuouia,e vecchia 
Arre miniftra;initradimenti, e Foghi | 
* Ond'egliammaettrato hor ‘apparecchia, 
&Scior re, € lecatrmille intricati nodi: 


. Giiitoà Belor ado è d'Aleffandro accolto, 


Quanto più die fi pio con lieto volto. 
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AI finlo mena in vn fuo chiufo loco 


Solo,e con dubbio cor,fronte ficura; 
L'empiodifegno aprirgli,à poco à pocos 
Con dolci modi à fuo poter procura : 
Chrifero afcolta,e diuien gelo, e foco 
In vr tempo;di fdegno, e di paura, 

E nel misfatto tanto empio inhumano, 
Niega ben dimacchiarla pura mano. 


NO 7 
‘pibiiono Arniet;cui pria fdegno accele;, Ma come quegli a lui pr efenta auante, 


‘E porfaggio timor più g gelo’! core; 


Che've ndicar non'può l'hauute offefe, 


Nè contraftar può co’ Regal valore : 
Cog grati modi dal buon Duce; prefe, 
Congiedo,e da la'terravfcito fuore,: 
x Buda: co'figlioli, ela conforte 0 


a gli Ra ricourò di cor più forte 4. 
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Superbo don di gemme,& or lucente, 
Non foftien tanta luce l'occhio errante, 
Ch' abbagliato da lcitofto fi fente; 
Né vitaad allettar cupid'amante, 
Di'caro obbietto:fù mai fi poffente,  ({0, 
Ch’auree chiome, negri occhi,eburneo vi 
No gl'hebber come à lui fi" cor céquifo. 
B Pur 
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 Purtorcedal gradito ,erio fplendore >. © 
Gliocchi,n6 men negate ei poiche prima 
Ma chiufa più s' ananza, onde più al core 
L'auidiffima bramailrode,e'llima: 
Non fmatrito Baizzette à quel rigore 
Riprega,e quanto vn tal feruigio ftima 
Gli moftrail grid'Imperatorch'un Regno 
Promette, à tato oprar fol premio degno. 


. 89 
O diregnar famelico defio, 


A che piegar non bafti vn cor mortale? 
Pofto ogni amore, ogni pietà in oblio; 
Al fin Chrifero, & ogni fè in non cale, 
S'apparecchia à l’offitio infame, erio, 
Silricco pregio in lui più d'altro vale, 
Prende venen mortifero,e poffente, 

. Per darlo alfuo Sigor neldi feguente + 


» 


A : 


ara EMA QNTATNOI 


I 
 Tàrotaua ifuoirai vaga ogni ftella, 
E l'ombra diftendea più denfo il velo; 

Già] filentio magiorla notte appella 
Giunta co’ Carro , à la metà del Cielo: 
Crefce albu6Duce la doglia afpra,e fella, 
Sparfo homai tutto d’angofciofo gielo; 
Fofco gli appar quanto d’intorno vede; 
E:muoue incerto e vacillante il piede. 


PI 

Corre l’infido,e l'homicida mano; 

- Quafi colonna porge al debil fianco; 
Che poco men;ch’egli n6 cadde al piano; 
Così quel gran vigor venuto è manico;. 
Marauiglia, e dolor del cafo ftrano 

— Ingombra tutti, & egli ardito; e franco 
Non geme,quafi nulla il duol l'offenda 
Chiede fol del fuo mal cura fi prenda. 


De fidi amici all'hor la turba folta, 
V'accorresma Seran primier fe'n viene; 
Che come il cafo repentino afcolta; 
Del'amico hà nelcorl'acerbe pene: 


4 
Se cerca ifegni più, più s'afficura ;; | 


Hor fedendo. Aiedliadro à menfa Feto .®. 
Frà minor Duci, e fuor d’ogni fofpetto 
AluiChriferoinvn'vatel fecreto, 
Porge delrio venenil cibo infetto: 
Il prende ei che’! fapor non fà diuietos 
Né toglie al fenfoil natural diletto, 
Chefold’interna qualità contraro, 
‘Non fà’ danno mortal fubito chiaro è 


a 

Ma Ieuate le menfe,e già trafcorfe,. 

«Inragionando più notturne l’hore ; 
Per gire à ripofarfi in piede ei forfe; 
E fentîinon sòche pungerfialcore, . | | 
Ch'in poco fpatio, tanto acuto il morfez 
Ch'un quanconou pronò fimil dolore ; 
Onde fouente arrefta à forza il paffo;,. | 
Bianco nel volto, e ne le membra laffo > 


Mì già’ venen mortal con forza molta, — 
S'apre lavia;, ferpendo entro le vene, 
E ne la medic'arte i più periti, 
Difcorron tuttania come s'aiti + 


Ciafcun,ch'ei fucco velenofo ha prefo; 
Mà nol dice però, foloàlacura 

Di rifanarlo, cautamente intefo: .. 

E con più d'un licor grato l’arfura ,.. > 
Và mitigando, onde ha'Icor tanto offefo; 
Ma che prò rende a lui l'iniqua mano 
Con venen nuouo ogni remedio vano 


$ 
Ogni opra,ogni remedio hor vanriefces 
Ch’abbian l'antiche, ò.le moderne carte 
Che'l vené,che mai sépre al cibo cimefce 
Di quei faggi delude ogni dotv'arte.: 
Non però qual farebbe in lui s'accrefce > 
«11 mal di fuo vigorfcemato in parte, 


Onde oprando, ch'al fin toft'ei non viene, 


Fra viuere e morir più giorni iltiene. | 
PAVIA sic. 
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Spiegò lafania alvol l’altere periné 3... 0° Alta pietà del miferabil ftato; 141 

Sciolfe lalingua a leloquacinote, |. N6 ignaro io d’empia fuétura gli haggio 
| E veloce ad Arnitein Buda venne, +. Dilegittimo Rèd'’Epiroè nato, i 
| Cuivia più che l’orecchie il cor percote : E'l paterno fi deue è lui retaggio: 
| La gra cagiò del mal par, che egli accéene Efuda la facra onda afperlo, e dato 
‘| Gonambagi lontane al volgo ignote: Pegnodi pace ;alfier Tiranno oltasgio : 
| Cheper ferbaraltrui chiara fua fede + Ofetlumeoue nacque, egli vnqua vede, 
| Diofcura morte,fe ne l'ombra diede. Qual difenfor haurà la fanta fede. |‘ 


7 ° 6) È LÌ un ® . 
Quanto egli piùne fpia ; più! cafo vero, A penail padre morto, empio il Tiranno, 


. El grido popolartroua men vano : > Il Regno affal con hofte armata,e forte + 
| Detta all’hordi pietà grato -penfiero ; Facil colorche capo alcun nonhanno 
| Da generofo:cor non mai lontano : .  Vince,eluipriva de la regia forte; 
Che s'io perdare à te facil fentiero ‘té Due fratelli glivecide, hor con inganno‘ 
Caddi; à leuarmi rù porger dei mano,» Condurlui tenta occultamente è marte: 
Penfaindiil dotto Macaone appella, | Perche negò ver noi moftrarfi infido: 
A cui pregando in guifa tal fauella. Se purè verdi dubbia fama il grido. 
8 | 13 
O degno folo à cui;Phebo hor conceda, |. Al cafod horror pieno;e di pietate: 
H pregio fingular difua virtute, Souente.inarca Macaonie ciglia, 
E da cui folo à corpi hor dar fiveda, Che de l'altrui miferia ie crudeltate 
Quafi:eftinti;fra noi vita,e falute ; Seco fteflo hà dolore, e marauiglia: 
Dhe non fia, ch'al tempo inuido cedà E per ch'al gran fapere egual bontate, 
La gloria tua, nè fian quefte arte mute; | Egli hà, ilcamino immantinente piglia, 
Mà refti d’effe al bel grido fcnoro, Scorta l’altro gli dà, ch'iui il conduce, 
Men noto, e vino ogni più verde alloro, —Eloriprega perl’amico Duce. 


9 RITI SSR PI, 
Vanne veloce hor, hor de Turchialcampo ‘Giunto-alcampo primier domandar face fi 
A far deltuo faperl'vitima proua, ° Del’amico Seranda la fua guida: 


Lague à morte l’heroe diique al fuo fcam uegli tofto fe’n viene,e doue giace 
Vedi s'à tempoialcunremedio:gioua: (po. L'amico homai vicino à morte il guida: 
Da l’amico Seran d’entrarui campo Quercia neltempo che Fauoniotace supe 
Haurai; fi che Seran pria tù ritroua Che fcure ; od Aquilon fchianti,ò letida 3 
Perla cui morteio sò,d’affanni carco; Sembra, che tefa in fu'lterren caduta - 
ada vita diluistaprirà'i varco. 1 Moftraà pié quanto è groffa e ramotuta. 
i IO 
Egli,no'Tniego; è di contraria fede; |... “O forfe piùla gener ofà belua . 
Ma ditanta prudenza,e tal bontate; | |» Seferita,nel fianco hà firale acuto: 
| Che forfeà Ini fimile ilSolnonvede;. ;. All’horche daldolor vinta s'infelua, 
Dal Nilo,dal'Ibero;Itro,& Eufrate:.. (| Ne può trouar contra la morte aiuto : 
| Difortezza di corpo ogn’altro eccede: Sbatte l'horribil coda, e la gran fel 
Auanza ognaltro di viril beltate; Trema, tuona Lontan l’aer battuto } 
N tale ilformò twdiraitofto,; Eal'ugna;al dente;a le vellofe membra + 


del per qual che {uo giuditio afcoto» .Morendotuttania fieraraffembra_,. 
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Tale il membruto Heroe, dal vigor grande Scampo ò riparo hauer non può tua vitass: 


Col gran mal combattente, era agitato: 
Giùî fin gulti di morte vItimi fpand + 
L'vItimo il bagna già IR eq 
Già né rifponde altrui, percheiil dimide: 
Màs'ogni vital fenfo èinlui mancato; 
Conl'intelletto ( ò fol di Dio miftero) 
Più che mai fano siria il falfo;el vero. 


Quell'humor mea “a memgroffa parte, 
Che fuol del cibo fuor mandar natura : 
Mentre;ch'alnutrimento.innoicomparte 
I fangueliaeqna; la materia dura : 

iacaon prende con mir abil arte; 
Che fe fpeme più c'è veder procùra;. 
Erin quello d'vn ouo il torlo getta 
Jl qualtofto il veleno annegra, e nferta 20 
180 


A chiaro fegno ciò l'huom dotto prende; 
Che già nel fangue fpario elvenen rio; 
Onde è à termine tal la vita. offende; 
Ch aitarla defira lui fol può di Dio: 
Quinci albuon Duce di fanarPaccende: 
Poiche’ corpo non può, l'alma defio;. 
E qualchi applicar vuol la medic'arte : 


Di fol, à fol, fa che ciafcunfi parte. 
12 
Pofcia à Ini dice) ò Cavalier poffente 


li Monarca del ciel ch’altutto impera: 
Per qual che fua pietà forfe confentev; 
Ch'anzi tempo altuo dì giungala.fera: 
Incui già l’uno; e l’altro tuo parente, 
Santa credenza tenne, e ferma, e vera: 
Erhorgodendo in ciel mercata palma 
Lo pregan ambo per tua nobil alma; 
20 
Mira dhe mira, la celefte mano 
Che con pietofa sferza horti flagella: 
Qual faggio padre fuolfiglioloinfano, 
lal'hordi voglia al proprio ben rubellar 
Del tuo corpo > robulto: intero, e fano, 
ioue è quel gran vigor, dou'è più q vella | 
Gra forza? horIDio lac cecità vi {g6bra,(bra, 
Ch'altro homai piùn9 v'è,che cerra,& om 
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) Ma Baizzette che dd credeua eftintò, dig 
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; è, 


Onde lamenteàlui riuolgi,e’ core: 

Che ti cerca; e defi ja,come fmarrita. 

Agnella dala: r greggia il buon paftore :, 
_Se ;Jadotedeli corpo è homai (parita: : 

Noareftil'almainfempiterno hotrorevj 

Ch'eifolche può, foccotreratti forfe , 


Come già atanti fuoicari,foccorfe, 
22 


Il Regolo el Centurio ecco ch'impetra;. 


CheGiesù tolga il figlio,e’] feruo à morte; 

Lazzaro forge da l’ofcura pietra ; 

Si le preghiere pon:con fede. porte; 0 10 

Si" {uofattore almondo cigia; ò arretray: 

So'lcolcenno è fua vogliase Rato,e forté, 

Il Duce afcolta; e infAderti dal Cielo: 
“ Sente nel cor, non più fentito zelo. J 


23 
Zelodi carità, di fpeme, efedev; o4t 06 


Secreto ches'appien qui nons'intendevi | 
Pur alma Poni, eran cagion né cicca i D 
Che fol da Dio noftra falute jpendè:i su 0 
Nè d'opraynè voler, da noi.procedenv: (È. 
Degno del'cieljfe degnoiliciel no’l rende: 

Sol gratia fua chriftian viuere il Duce 


Promette,fe à fruir Laici laluce. 


Miracol fu,ch' al fin dé le parole; > 
Che più col cor, checò lalingua efpeita 
Qual dar falute infrefca età più folav, || 
Totnarle membra à le lor forze fteffeò: di 

Tal fplendoa poi più chiariirai del Sole; 
Ch'intempeftiua nube arcafo oppreffeni | 
Già fano forge, e già deuoto ftende: ii | 
Le mani alcielo, È CZIA Dio. nesrnieg | 


O ch'almen nontrouaffeal morirfcampo: | 
Al degno grado.s'era auido accinto, . è 
L’ordin regio moftrando a tutto.il campo: 
Horqualerrarda vento horribil {pinto , . | 
Chitfo del cielò ogni benigno lampo, | | 
Di verno;e notte fuol più difarmato, 
ialecure osdeggiantiegliè agitato. 
" Penfa 
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Penfa ogn'hor più ne l'incredibil calo, 
Poi che l'aura vital quegli ancor gode, 

Come fuor di perigilio ci fiarimafo, 
E teme tuttauia d'inganno,e frode; 
Ma forza è ch'al dolor fuo perfuafo, 
Da lieti gridid'allegrezza, ch'ode, 
Se l’empia inuidia non giouò coperta, 
Si difponga adoprar la forza aperta. 


ee 
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SEReTTA (. 


Si pon Serano a lato al caro amico, 


Conalrri diecije che non vada in Ln 
Studianla fuga,e ignota fia alnemi 
Fia che alfai dietro babbin laffato 4 data 
Chiama va fuo fido Macaone antico, 
E vuol chel ferro al piè d'ogni cauallo, 
Riuerfo atliga a la {ua propria forma: 
Perch'al fuogir contraria imprima l’ Oria, 
2 


27 
| Crede alfuocenno:pronto vbbidiente» Efequifce colui quanto gli è impofto, 


Hauertutto l’efercito pagano; 
Mal'alta deftra del guerrier poffente, 
Temenon rendail fuo difegno vano, 
Pur penfa,che non può fi di ripente, 
Effere à fatto vigorofo,e fano, 

Stolto non sà ch'al tutto Iddio pon legge, 
E tutto folco E folce, e regge. 


I minor Duci tofto shialgaò face, 
C’hà di molti di Ior,qual che fofpetto: 
Imperaà tutti,e la cagion nontace, 
Che nonofin ridir quel c'habbia detto: 


La notte ftelfa all'hor chel guerrier giace 


Vuol che fecreto fia pigliato in letto; 
Altri rofto acconfente , altri pur finge; 


> s > . > } ° 
Mal più pertema al'opraria saccinge. 


29 

L’olculte infidie, fol colmo di doglia, 
Seran corre,al’amico à far palefe ; 

. E che del Tracio Imperator fia voglia, 
Il decreto regal publice intefe : 


Soffre compagno, e vuol,ch'indi fitoglia 
Tofto chel ombre habbil la notte Mele; i 


Ch'ei fia con Macaon,col Polinuro 
It/Buda d'ogni oltraggio hoftil ficuro .. 
é (0) 

Sorfe la notte oltre Pv fato ofcura, 
Quafi è la fuga i cavalieri allette:. 
Baizzette,che di ciò non ha paura, 
Onde fi polfa vfcir guardia non mette: 
Vuol, ch'In tete Ghiara ogni fua cura: 


Quel giaccia,e la più tarda hora s'afpette, 


Che l'ombra più I filentio appella cheta, 
Etegli il fono, éle fatiche acqueta, 


In parte fola oue non s ‘ode, evede; 
Indiicaualliad vn'ad vndifcofto, 

Fan condut pria,nè alcun di ciò s'auede: 
E per vicirciafcundilor nafcofto, 
Muou?’anco folo,e taciturno il piede: 
Van poi foura i deftriertutti da vn loco, 
Veloci qual dal ciel folgore, ò foco. 


334% 
Rendonfumanti;in anhelando il morfo 


Di fpuma,i corridor feruido e bianco, 
Bagnano di fudorilpetto,e 1dorfo, 
Stillan fangue tal'hor dal punto fianco: 
Olita,e Murfa,e de la Draua ilcorfo + 
Varcan’chel più mainonvacilla fanco: 
Quiuii guerrieri lor riltorar ponno, 
Cibar fe chiuder gli occhi à breue fonno, 


Intorno non liga feudicto sò paggio: 


Perchelafugalor fia più fecreta; 

Doppo Zegrado fon dellorviaggio 
Giontià Nicla, a Titen quafia sia meta, 
Mà quattro volte co'laurato raggio; 
Hlultr: ato ha già Il mondo»! gran Pianeta, 
Ed'Erebo altrettante ha da le grotte, 
Verfato il buio pugi n figlia notte. 


Sorta d'alquanto al fi lavaga Aurora, 


1 Sol con Buda gliriluce in fronte, 

Che de gl'ardori ihomai le cime fici s 
E intorno roffegiar fa l'Orizzonte: 
Laluceilcorcon gliocchianco rifltora, 
E ne rende le voglie, al correr pronte; 


‘Onde al deftrier ciafci più affretta paio, 


Che tofto giungc,ancor che tico,claffo.. 
Macacon 
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(Macaon gli conduce, e prima accoglie, In cui bontate,in cui vittàifa nido! 

Ne proprij alberghi con paterno affetto: Tal; che fperar ne lice ogni opra degna: : 
Vuol ch'ogn'un d’efsi a ripofar fi fpoglie | Oltre ch egli fenti famofo. grido, 


E fra candidilini entrinelletto; | * Del gran valor,ch’in Aleflandro regna: 
M a'l mega ogn'un: chel faticarné toglie, © Ethor,ch'ei d'infedel dinenne fido, 

L infaticabil leva; alfranco petto . Dele provincie à cuicomanda, eregna, 
L'arme fi graua ben, che portar fuole, D'ognitefor più caro aflai gli fia: 
È.cibo:fol di Bue La peftre vuole. Ciò detto tace, € ga il Res'inuia 


Le guardie, ch'à lat i Perra facean fcorta,  IlRèl'afcolta,'e con | pietofo amore, 


Che'l varco gli han per Macaone aperto, Vuol, ch' Aleandro tofto à lui fimene, . 
Ne l’entrar, chei guerrierfan de la porta, Eforto dal fuo feggio à fargli honore, 


Sufutrano, vn rumor fommeffo,incerto : Permolti paffi ad incontratio viene: 
E l'aura popolar,crefcendo il porta, Scintillan rai di foprhumanwalore, 
Di voce,in voce poi,più chiaro, e certo; Di regia maeftà le luci piene, 


Onde ad Arnite aggifge,e sferza,e fprone Al Duce augufto sì, le membra, e’ vifo: 
Che fe'n corre del vecchio à la magione,  Ch'attonito quel Rèrefta, e conquifo UH 


3 i 38 i 6 Bf, 

‘Con dolci oltraggi Macaon minaccia, Forfe in pigliar la valorofa mano; © 
E d’inuidia gentil ver fel riprende: Quafi cofa celefte hauria paura; 
Indi Alefandro caramente abbraccia, | Màin.volto n6 sò che gli fplé :de lesi 


A glialtri honor con fronte amica rende: Checon dolcezza elianimi afficura :. 0) 
{l prega;poi che’ bene {mal nontaccia,  Alpari feco;à gli aliri iindi fourano,... 
Né quegli al fuo pregarreftio contende;  Vuolche s ‘alfida,e’l tutto intendercura: - 
Qual in giuria, e qual tema il cor percota,  Grauein vifo colui, faggio in fermone, , 


Narrar palefe, PO ch'à tutti è nota, i IHveroàlui SARRI parte efpone. 

Che gratia fol del Bio verace tolto, Indi Signorla tua boot ch'auanza, > T 
L'hà d'immatura morte al rio veneno, Di gran lunga anco il {uo famofo grido, 
Che gli fguarciò di nebbia il velo folto Dice à lo fcampo mio fol diè fperanza: ; 
Macaon; onde ei fcorfe il ciel fereno: ’—Ondeappòte ficuro effer confido: 
Vdendo ciò più volte Arnite involto © —Che fapendio già per antica vfanza, 

Si cangia,di pietate,e d'amor pieno, Qual fi fialgran Trace contra popol fido, 
E molto più, che quefto folgliaccenne,  Sò icor,ch’egli armerà crudo al mio dino 
Perche pietofo à lui la fè mantenne. La forza hor, spiù ch’allhor né fè l'ingano è 


» 


40 
segue ch'à morte quei fottratto l'hanno, Soltanto àtedi ficorezza io chieggio, 
È di Baizzette il fraudolente core, Non fin che acquifti la regal mia forte: > 
Che giacendo il volea;con nuouo ingino Si ch'io fedendo nel paterno feggio, » 
Prender la notte inmezo alcupo horrore:. Difenda mè con la mia gente forte; 


Ch'ivi da ra del crudel Tiranno, Mà che de mali hor Surano il peggio, 
Securo effer credea d'ognitimore: Il tempodi fchiuar configlio apporte: 
Ciò intefo,vuol che'l renda il Polinuro Onde tua cortefia,l’ obliso mio, 

Con promeffa Regale il Rè ficuro, 0» Nonpervolger d'età ponga in oblio. 


Rifpon= 


Tea, e," i RARE: Rec i 7, RNA Mi ae ia I TT green di. RARA atene) SaR a A rr 
A i ) Li pil 1 == === 
Meda: N 


| 


46° 
Rifpondeil Rè d'un generofo core 


È 0 . S9A » . 
Ogni fuo.intento,ogni fua cura il Duce; 


[osi 


«Ch’accende alto defîr,giuftitia regge 
E altrui giouar,fourano, e proprio honore 


. Oltre quel che n'impera il ciel per legge 
La qualt'aprirà meglio, il buon paftore, . 
. Che perlui qui gouerna hor le fue gregge 


Intanto à voglia tua fpendi ben degno 
Premio delfuo valorla vita, el Regno. 


ì 47 È 
| Gratie glirende,e lode il grato Duce, 


E per gli cari fui fede ancor prende ; 
Avanti al Rè benigno ei gli conduce, 
Che magnanimo a lor nulla contende ; 


 «Maintantogliocchià la diuina luce, 
| Dimeglioaprirl'Heroe defirpiù accéde,, 


E de la fanta fè, del gran'miftero, 


Apprender cura dal dotthuomo il vero +» 
s 


4 
Conla pietà,che man celefte infonde, 


Ne l'anime più à lei deuote ancelle, 
Bafilio,le più deftre, e piùleconde 
Vie,gli infegna à poggiar foura ale ftelle: 


® Comincia pria da quel principio, d'onde, 


E. che lhuom feruo di Giesù s'appelle, 
Indi à la fede, à la fperanza, alzelo, 
Ond'in terra mercar, pote egli il ciclo. 


fo w"... | 
Mà co’ giuditio fan, tale intelletto , 
E colgiufto voler talbontà troua, 


Che fuor che farli il fuo fattore obbietto , 
Virtute alcuna à lui dar non può nuoua: 


«Quanto di pellegrino, e di perfetto 


Natura,e'l ciel qua giù mai diéne à proua, 
“Tutto,il Rè de le ftelle in lui raccolfe 4 
«Che per fe farlo avanti al nafcer volfe». 


Pon folo; e fempre con la mente,e’l core; 
Poi ch'aprigli occhi à la diuina luce 
Emenda far d'ogni paflato errore: 

«V fenza notte il dì grantempo luce, 


Quella auanza lui co'l fofco horrore, 


Col sîgue,e co’ fudor far ampio aquifto, 
D'alme vorrebbe pio,per darle à Chrifto . 


SEO DO: 


| Altamente' nenmen!o'punge; e fede. 


P o. 55 « 
‘ Sceua, Selin, Dragut, Ariodeno, 
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Is 


Dal Tiranno crudel l’hauuta offefa : 
Non de la morte,ch’in fua vita riede 
Più bella, à lui con vano inganno tela; 
Ma ch'empio gli habbiala verace fede, 
Cosi gran tempo di veder contefa; 
Horvn di che più fifa hà qui la mente, 
Infolito rumor tra’l volgo fente.. 


52 { 
Di grido , in grido ogn’hor fi fà maggiore; 


Nè degli sà penfar quel ch’effer deggia: 


‘Ode voce,che grida,ò qual, di fuore 


Luce per la campagna arde, e lampeggia: 
Sembra che l’aria ad vn nouel fplendore, 


Da più d’va Sole illuminar fi veggia : 


SO Turchi,corraogn’un,corra ogn’un pre 
L'armi,poggiale mura,e le difenda. (da 
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Per gran digiun famelico leone, 


Che errado rugge,in quefte parti,e’n GIl 
È direpente cafo, ecco , gli pone 
Innanzi greggia di bramate agnnelle : 

O legno, pur d’antenne,e di timone 
Difarmato,da l’horride procelle, 

Gionto in porto non hà gioia, come haue 
Quetti, mà pur del Rè l'affanno paue. 


54 ; 
Crede egliben, che ftuol nemico, infido di; 


Baizzette iui conduca, à la fua morte, 
Poi penfa , come fia ; che fama il grido 
Vaga diree nouelle ancor non porte : 


. Saperne il certo vuol, ma’l caro, e fido 


Seran,vede à l’vfcir de l’alte porte, 


. Chela deftra,gli dice,à la {ua vnitaà, 


I giufti, e gli animofi il cielo aita. 


(ge: 
Sinan, conle lor iquadre armate hor giun 
Quici el gridar,quici e’ timor,c'hauieno, 
E lo fplendor, che folgorò da lunge: 
Così ver te di pietà, e d'amor pieno, 
Per l’alta tua virtù {degno alto punge 
Ciafcîi, del rifchio tuo, de l'altrui ingino, 
Ch'è ce sen vierslafciato il rio Tiranno, 

, i «| Dalle. 


136 ‘ 
jb'alleg 
ji ferre Duceyal diridel buon Serano: 

€ he s'afficura ben, di quel ch’egliode 
Ea vero nuntio,e non mendace,e vano : 
Sè che di quelliè ogn'vnlonge da frode, 
Di fè incorrotta,e di valor fourano: 
seran parte, edelRéè licenza porta, 
Calailpontela guardia;apre la porta; 


Non volle,à quei di fuor mal dando fede: 
Cl\il cercar tanto fluo] cosi improuifo, 
Vn fuggitivo alto rimor gli diede : 

Con alma lieta,e con fereno vifo 


Volfe Aleffandro à icariamici il piede,, 


lieto ciafcun’ancor à lui s'en viene, 
Lo faluta,indi al petto vn pezzo il tiene. 
g 


È e JM DIO 


s@ €1 Li 
egsczza,e ftupors'ingombra, e gode Che fe tal premio dal ben far s’elice, 


” cd 


Dicon feruendo al'barbaro Tiranno: 
Appreffo à cui fede,e bontà difdice, 

E in fommo pregio fon vitio, & inganno, 
Qual ricompéfa à buon guerrier mai lice 
Sperar,fe nonsò mortesò fcorno, ò danno : 
Gli fcaccia ilvitio,e la virtà glialletta, 
Onde nafcofi à lui vennero in fretta. 
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ClYaprirla, fenza hauer didentro aunifo, Loda Aleffandro le lor giufte voglie, 


Lorfana mente,e.loramicoaffetto: 0. 
E dilaccio d’amor,che non fi fcioglie, . 
Dice ch’'obligo ad efliilterrà ftretto :... 
Pofcia gliguida al Réè,che tutti accoglie, 
Amicamente,e con benigno afpetro :. 
Mà pur ch’alloggi fuor di Buda impera, 
Ben ch’amicala creda,ogni lor fchiera. 
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Poiche del’accoglienze in modo grato, Quanto bifogna à i Duci ei poi difpenfa +’ 


C6 queimaggiori à pien l’obligo fciolfe, 
Et à lui parue à pien d'hauer moftrato, 


Che lor delcor concgni affetto sccolfe 


Affabile,anco à ciafchedun fo!dato» 

Ladeftraamica,ele parole volfe, (gno, 
Parla al minor, le man prende al più de- 
Fà al baffo;almen d’amor colvolto fegno. 
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Narra,Arioden di Baizzette iniquo, 
Che pofcia che giacendo egli nol prefe, 
Mandò ogni Duce al militar pimantiquo, 
In agguatti fcoprendo,e infidie tefe : 
Ma che dell’orme impffo il calle obliquo, 
Sua cura vanase fua fatica refe, 
Et hor che l’odein Buda ira è torméto(to. 
N”hà tal,che morde illabro,e pela il men 

60 
Com'vn’alto tumulto in campo forfe; 
Quando la fuga fua chiara fi vide : 
| Torteye ragion gli dà,rimane in forfe 
- La fciocca,e varia turba;e fi dinide : 
Come tutta con lui la parte corfe, 


Che voglia nò,mà ragion moua;e guide : 


_Ch'acerba morte hauerper ferbar fede, 
‘Troppo parue è goftor dura mercede. 


Difciolfe del bel petto il freddo gielo. 


Con magnanimità qual può maggiore; 
Albergose cibo,&cà la propria menfa, . 
Non feparata in più fublime honore, . 
Gli accoglie;e indurgli con tal’arte penfa 
Saggio,e pietofo'à la gran fè migliorezi 
AI duce che ciò brama anco ciò piace. 
Mà’ltempo di parlar non vede;etace. 


64, i 
Con pari cottefia Ja Regiamoglie; 


Etogninobildonnaà leigradita; |» | 
Nefoggiornircalfpeflo gli accoglie, > 


En dolcimodià ragionar gli inuita 2. 


Seco hà Sofia,che'l pregio à l'altre toglie, 
E nel’antica,e ne l’età fiorita; is A 

Col séno c'hora ella hà nel petto accolto 
Con labeltà, ch’accolfe allhornel volto. 


| 65 ) i 
Turca coftei d'alto lignaggio nacque + | 


Che da Macon chiarifsima difcefe : 

Ella fol vna ad Ariodeno piacque, 

E d'Amor fiamme in lui fol vna accele:. 
Nel grane incédio fuo pofcia eglitacque, 
Mà con pianti,e fofpiri il fè palefe . 
Souente a leisne l’infiammato zelo, 


lin 


% si | 
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In ogni torniamento;e in ogni gioftra, E ricorrendo à quel penfiero gelato, (ra: 
‘ Que’lvalorde Caualiers'affina, Che d’alto ghiaccio, e di felce afpra,e du- 
| Vittoriofo amante altera mottra, Mi refeil cor,sì fortemente armaco, 
| Mantenitor de la beltà divina: - Che da colpi d'’Amorn'andai ficura: I 
| Facend'ogn'hor, fifidoà lei fimoftra, ‘’Torfigliocchidaldolce obbietto srito, | 


' Chenonlafreddaetà,ch'in lui dechina, — Minuolai ratto à l’amorofa arfura: 
| Nolcangiar,che colei fà chiome;e volto, Hauédoogin'hora più p vero,e ferm> (mo. | 


"x 


| L’amoroto defir gli ha dal cortolto. Chemnel primiero affalto huopo e difcher- | 
| ‘ 67 ARA SPIA, Ve 
Non cheftato cangiando,eterra,efede,  Nèdi ragionsnè di pietà la mente | 
| Lunge feguiffe chriftian conforte: i Hebbi fipriua ò di douuta fede a 
| Chial buò giuditio il Ciel tal lume diede, Ch'io non fcorgefli appien la filma ardéte 
Clvella fcorfe le vie fallaci,e torte; Del tuo coryjnonla debita mercede I 
| Echor,perche,qui riuederla crede; Ramentafi iltuo merto a me fouente, 4 | 
| Si ancorlaccio d’amor lo ftringe forte: | Di cui maggior forfì altro?l fel non vede AE 
| Prefal'occafion, fido, e coftante, + Labeltà,'Ivalorproprio,fangue chiaro, 
In Buda fe ne vien amico,e amante. Gratie, chel ciel fra noi difpenfa raro. I 
i 63 ee 
Horà le luci angeliche;e ferene, E qual hor vidi in gioftra, od in paleltra, 
| Al fuon deledolciffime parole; Mille ftupir de l’artificio miro; A 
' Cheeitalle crede, in lui; fi da lor viene Onde rotaui la poffente deltira, 
| Fuoco, ch'Amor vibrar più ardente fuole: Pur mitraffe dal cor qualche fofi piro: 
| Sueglia di nuouo la fopita fpene, Nè meno all'hor,quado à finitrayà deltra 
| E volontatiole fue pene vuole: “. Pronto,&agil defîrier con breue giro 
Onde di nuovo prega, & à preghiintanto Chiudei rapidofi, con poffa;& arte, 
° Meice.ifofpiti;& à fofpiriil pianto. Ch'arroflir ne potea Bellona, e Marte? 
71 6% 74 
Ella grata, & humile i preghi afcolta,. ‘E fetalhora infeparato loco dà 
 Aiuolta tuttavia la mente alcielo: » Difudor molle,e di fatica Ranco, 
Che la nebbia {quacciargli ofcura,e folta, Difarmafti la fronte è Paura vn poco; 
Vorria;ch'alveder Dio fi gli fa velo: — Gli occhi affiffai nel terzo auorio bianco: 
E inpiùfaggia voltarla voglia ftolta, Che di virtù, tinto à l’accefo fuoco, 
È in obbietro miglior l'ardente zelo st Si confondea ne l’oftro, e venia manco 3 
©Onde in lui con pietà le luci affiffe, E fembrommi'I fudor celefte brina j 
E intaiveracinote vn dì glidiffle@zziim Ci Sù vagarofa à l'aura matutina,. 
| Tobia 
L'antica:piaga, onde ferito l core, + © +*Lodainon men fadimaa mano inerme, 
Moltrafti in guifa sì, ch'adcor nelanguev E d'arme ilbraccio nerboruto fcarco, 
Vera credei, così per gli occhi fuore Che fapea che in battaglie,evere,e forme, 
Verfar,te ne vidd’io {ouente il fangue; Meglio arrefto la lancia, esbarrò l'arco: 
Maquale à danni alerui fuol vago fiore | Et anco mi fouien, che nelvederme © 
Celanpuntura di mortitero angue: +. Al'incendio amorofo aprifti’] varco 
46 1 dolce; che da deiferpendo alfeno» >» Più forte ond'hebbi dal tuo perto int:1ò, 
i Mi giua occulto, io pauentai veneno» °° Piùd'un fofpirche l’efsalana accefbi sof 
Ù d; i C Be 
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E£ E Li {cuardo alidiie auaro io torfi, 
Credi non fà del cor verace fegno: 
Ma nel fouerchio ardor faluo ti Alen, 5 
Con pace hor vera; hor fimulato fdegno, 
È ben fai tù,ch'alfin qual hortifcorfi, 


Pictofa moffi altuo opportuno aiuto, 
Lieta la fronte, e placido il faluto..* 
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Che le lacrime tue fouenteaccolfi, 
Ele preghiere tue con atto humano,. 
E fouent'anco altuo doler mi dolfi, 
È {pegner procurai l'affetro infano, 
E forte il più ti diedi,elmentitolfi, 
Che da le piaghe tue reftò fano 
Mio cor fil dritto fuo non abandona, 


Amor,ch'è nullo amato, amar perdona. 


7 

E s'incifononIhebbioltre la fcorza, 

+ Conobbi, e intefi pur ionteglafichdeli 
Comera ipidam ente inuola,e sforza, (c&de 
‘Comung 
Gi 1e né fonte, ne fiumevnqual'ammorza, 
S honeftà prianol guarda; c nol difende, 
Onde n'hà donna poi fi ricchi honori, 


Ch'auvilifeon leperle;e glioftri, e eli ori. 
“ . ei 


Uri 


Mà qual vera Licchezza ò gloriain quefte 
Angufte folitudini,e valliime, 

fiannna Oper he e ca celelte. 

| Origin tragga,le fue forme prime? 

‘Quinci è.che fol fuor gioia 1 mondo vefte, 

E dentro hà cuol, che poi ne roda;e lime, 

E che appagarnon può,merite immortale 


DD honor,fcettro,ò beltà mai premio frale. 
80 


gra ghiaccio.à mal fuo grado 4G=! 


gr 


Mà d' un eterno Solesà vn giorno eterno; 


Gode habitante ogn'un non peregrino , 
I nembi hauendo, e le procelle è fcherno; 
Splendore incorruttibile, e diuino + 
Né teme che fommerga horrido verno ; 


Haucrgliocchidilacrime,e cor pregno; » In alto margraue dime erce’l pino, ) 


Né Bocchia laterrahumida, odatfa 


Tributo renda,à fue fatiche {carla = 
82 * 


Ne defio popolar d'aura feconda, # 


Od'immenfo theforl'anima fiede ; ©. 
Onde per ciòl’opre menidegne afconda 
La-famaj rea ode, eltutto vede: 
E ch uri ouela Tana; e'INilo inonda. 
Volando,a morte il nome fuo deprede, 
O l’oro bauendo più, più l'oro brame, 
Che crefce alcrelcer d'orsd'oro lalfame. 


33 î 
Nè tard'iuià remprar l'accefo affetto,;! 05 


D'amorofo defio lunga fperanza; (LL 
Chesunqua viene dla; dopo vn diletto; 
Breuey& appena vngranlanguirn'auaza: 
Si per mobile ingegno, e immobil petto ; | 
Varia le pene Amorcon ferma vfanza, . 

E più che da linfido, il fido hà folo,. 

Da la propria vir » fouente il!duolo 


» di 


Quetti è l'infopporta Mi, martire sn Delli 


Ch'in amando più foffra ‘vn cor coftante; 
Che dolce corrifpondaaltuo defire, 
Per aunerfa fuentura; alma incoftante ; ? 1 
E quelch'è peggio allai, ch'al tuo lagune, 
Diala prima cagion primier amante + > 
Indifi getti à nuouo amore incerto |» 


| Di minor foco accefoze minor merto è (i > 


8s 


Chin maggiorloco ; e'n più fublime parte; Manon s'apre laterra; e non inghiotte è’ 


Che per volger di si manco nOn viene, 
. Contretta alance alta giuftitia parte, 

A mertidi i ciafcuno, e premij,e pene; 

V de Regila forza, òl'inuida arte, 

De fuoicarinon toglie, ò tardalbeney . 
Neltipofo hà nel I opere incorrotteo, 
Perche apparifca il dì vegaa la notte 


Ne le vifcere fue,fi horrendo moftro?: 
O le leggi del ciel fon cosi rotte ; 
Che col fulmine tuo,gran Padre noftro; 


i Nonla:caccientro è la profonda notte 


Ne la ftigia palude,al nero chioftro, hd 


Compagna aggitta inia le pal lude ombre, - 
OmbrediH ferebo reejdi pietà fsombre., 
i Ches 


- 


* 


| 
i 


| Vnferuir fermo, vn side fede, 


| Secertonutia zel pudico, e fanto, 


Al fin nobile amante oltra non chiede, 
Che s'ella ad altro amorn6 diè mai loco, 


| Chiam'eî gratia, e ventura’l fuo bel foco. 
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'Dique? à che pur la mére inferma ogn'hora 


D’honeftà'] s6mo pregio ‘apprezza,appel. 
E doppo tanti affanni,&anni ancora, (la? 
Le ferite ritratta,c rinouella, 

Se quanto al tuo defio più dolceio fora, 


| Tanto al mio nome, àl’alma tua più fella: 
| -Percheinuidi d'honor dique à me palma, 


E nel ciel gloria a te perpetua,& alma. 
88 


| Ma fe col volgerfuo rapido il cielo, 


Halvigor noftro indietro anco riuolto 3 
E l’interna virtù mancando pelo, 

Ha di fuor variato ad ambo el volto: 
Ben deue de l'età più fredda il gielo, 
Spegner de la più ardente il defio ftolto; 
Vive à Zefiro, emore à Borea l'herba,; 
Cosìnattira e’ ciel P. legge ferba. 


Godi hor che più der i anatice iltempo, 


 Cangiaril volto, e una e l'altra chioma, 
Sédetti meco,e del palfaro tempo 


| Depordel'almal'amorofafoma, 
| Narrarmi come per girar ditempo 


PNoH a portarla fùtua voglia doma, 
Come da fido cor per duol non efce, 
Viuace Amor, a né gli affanni crefce. 


AI fin de le parole il salati fente, . 


Ch'alaragion nel corla voglia cede: 
Sol che non nieghi il fuo bel foco ardente, 


Gli par di cafta donna alta mercede: 
- Indi riuolge entro lafana mente, 
"La gran virtù de la chriftiana fede, 
. Ched'oghi affetto illicito l'huom fcarco, 
| Chiudea propripiacer temprato il varco, 


Comanda ad vn de dai la fagg 
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Che ‘sammollirnon può tanto, nè quanto E perche buono puttinoninte Dio 
' Duralma,vn humil dimandar mercede; 
| Vn fofpirar ardentè,vn lungo pianto, 


31 
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Purcrede;fi bell'opra egli non penfa, 


Che pofta vnqua da lui farà in oblio, 
Nè priua d'ampia eterna rico: mpenfa: 
Si come eterna pena hè il fallo rio, 

Se giufto egli fua poffa;è che difpenfa, 
E cicidim preffe fi l'alto intellerto o 
Che co'l tempo fe poi diuino effetto. 


9Q% 
Mentre ripieno il Re; d'un zel diuino, 


In guifa tal gli amici Turchi alletta: (no, 
Venir fcuopre la guardia huom peresri- 
Che qual ben cauto meffaggier s'affretta: 
Quetti a le mura poi fatto vicino, 

Chiede chial Caftrioto l'intrometta, 
Ch'ivimandato dal nemico campo, 

Sen vien celato dave hora alfuo fcapo, 


gia tibet : 
Che ne porti l’auuifo al forte Duce ; 

E fol quando eglitorna apre la porta, 
El primo meffaggierl'altro conduce: 
Lalettra aluiche di credenza porta, 
Del meffaggier vera credenza induce, 
Certo tofto che in lei le luci fiffe 

Che Saladino LR iltutto ferie. 


Signor hatcan le chiafé carteimpreffo, 


Poi che tefe Baizzettein van fuafrode, 

E che d'hauertiin Buda il Re concelfb). 
Sotto fuafe,ftanza fecura egliode»: 
Manda Comite al Tracio Rece appreflo; 
De fecreti civil maggior ctitode ; 
DiBuda alRechete gli dia prigione 
Ea lui gran premio, e graue pena,impone, 
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Contezza darnea te bun io nafcofto 


Ch'improuifo qual crede;ei nonti coglia: 


Non tempo ligo,ò luogo vnqua difcotto, | 


Non periglio da te fia che mi fcioglia*: 
E di feguirla fuga tua ben tofto 


Qual dadi. itcor m'accefe ardéte voglia 


Mà per poter reftai folo à bell’arre, 
Meglio opportuna aitda tempo darte» 
2 CAN- 


, 
sprite ito 


c' 4 NTO 


E N varie parti vago il penfier volue,. 
JI Duce all’horil fido aunifo vdito : 

è Qualtortuofo rurbo arida polue, 

Suol'in alto rotar, dal marinlito: 

Che per l'amico Re non ben rifolue, 

Ne per li cari fuoi prender pera 

Non per fe, mà gli duol che cafo auegna, 

A impedir quanto a per Dio difegna . 


Mi poi ch'hà feco Mello appien difcorfo, 


° De fuo fidi] configlio ancor dimanda, 


Cl'allenta, e ttringe à le fue voglie il mor 


Come ragione,e non defir comanda: (fo > 


+ con quel fuo ch’errar non fuol difcorfo, 
Del meffaggier chè Saladin gli manda; 
Narra, e conchiude che di lot l'offefa 
Edel hofpice Rel aggranioe pela. 


Sorfe frà gli altri lo à gli altriprima, 


È la lingua d difciolfe in tal fermone: 
Colui più faggio per ragion fi tima, 

Che adatta più a fuo prò l’occafione: 
Preue fuentura indi da l'alta cima, 

Nel fondo alcun più de la rota pone; . 
Che fpeflo con l’itefta vn’altto forto, 
Afcendertanto quanto ci cadde è {corto. 


. ® , a tre, 3 
Signor cinto d’amici,e perte fteffo 


‘ Che né men ch'a lor Di cile À te conceflo, | 


D'interna armato, e fingular virtute: 


L'Imperio de le {quadre hor qui venute : 
Onde le forze tue Iungi,e d’appreffo, 
Amate tanto fian,quanto temute: 
Racquiftar dunque il Regno tuo procura , 
V ancor de tuoi Java memoria dura. 


AI fuo poter ciafcun itato alta, 


Polt'in non cale ogni fua propria cofa ; 
È conforte, è pia efigli, e vita, 
O fc ha cofa mortal più pretiola; | 


Sparga voce, t' nia e in fe difcorra». 
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Horl opportuna CAOR t'inuita, 

Comiteà prender con infidia afcofa; 

All’amica Città non dico intorno A 

Pernon far tito al Ke vergogna,e fcorno, 
6 ; i 


Molte diregia man fegnate carte, 


Comire fuolhauer fenz’altre note, 
Quelle sforzarlui prigioniero à darte,” 
A fcriuer di fua mano ancor fi puote : 

Il tuo Regno racquifta hor con tal'arte, 
Mentre ch’iniancor fonle cofe ignote: , 
Serano amico tuo l’andar precorra , 


Vn feruo io gli darò fedele aftuto , 


Soura ogn ‘altreye però nomato VIiffe, 
Da cui di ciafcunluogo haurà minuto 
Ragguaglio; che colà grantempo viffe: 
Del fuo dire,ad Amnice,alfin venuto... 
Di quei guerrieri alcun non contradiffe,..» 
Anzi ciafca fi lbu6 cofiglio approva, (va. 
Che vuol che’ SLR6S all'horall’hor fi nuo 


Ad Aleffandro ancor. i bel difegno .- 


Germoglio per fe ffeffo entro il penfiero £. . 
Mìà come faggio à dirlo, ò è darne fegno . 
E{fer non volfe a gli altri egli primiero: 
Chin parte troppo cupa human'ingegno , 
— Nafcofa altrui tien de la menteilvero , 
Non che diffidi de l’amica voglia , 
Ma per faper, cialeua quantofi,e voglia è 


Pur finge che da lor fi guida, eregge, 


E dice alRè quanto apportò il meffaggioy 

E che lafciarlo camrtri elegge, 

Perche ficuro fia d'oftile oltraggio, 

E nel volto di lui parlando legge 

Dolor del {uo partir, ma timor faggio, © 

Onde ben ch’eine moftri auerfe voglie, >. 

Con dolce forza BH congedo toglie. 
i Così 


f 
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“osi fan doppo gli altri,e'lPolinuro. :. \ (Ciafcun quiuififontatito r&inimoto ; 


| Digran fpatio eglifolfuor l'accompagna, i Ecag ogni picciol fuon! Porecchie porge, 
\ BI di partirfi alfin.gli parfi duro, 0: Che qualche pefce»fol guizzido à nuoto, 
(Che di lagrime quafiil volto bagna»... L'ode; ò volante angel per Ì aria fcorge: 
(Riede à la Terra, poi diuifi furo. -..;i,1, Mà dal comimuné calleè-folremoto, 
| Quetti,e quelli oltre và per la campagna, Pernocent'ombra, che darami forge,. 

| Per quanto però lice arritrar prima; +0 Né diftantia lor toglie;o mormorio ; 

| Doue gli aguati fuoi ditenderftima. i Vdirdeviandantiibcalpettio. 


Tg ; ARTT LIA hi; 
L'ilteffe vie puricon l’iftefso piede...» Souentein guila tal fuolVolpeaftuta, 

| Calcano i buon deftrier,che pria calcaro;» Attender Lepretimidettaalvarco : i, 
| Màdiladala Stiriahomaifivede;- ; Opurtal'afpettarfera temuta, 0 


| Verl'Occidente il Sol cader men chiaro: Solcauto Arcier; potolo:ftralful’arco : 
E percheilrépo e'lloco anco ilconcedey E bene hortibil fera iui è venuta; 


Se prima,e polcia i lor deltrier pofiro;. ; Vicinohomai:co"l cor di tema fcarco,, 

 Perpoter con più lena alnuouo giorno $ } Che d'ogni fera più felnaggia,e forte, . 

Faralviaggiolor,prontiritorno.-.... } Comite © apportatordi penale morte. 
r2. I7 14 

li Cotioto con giuditio, & arte, :!. Più d'un:paggio se fcudiero hanea d’intor-> 

| Muouelo ftuol ver fe colmo d'amore; © C6 barbarica pompa:instrideftrieri , (no, 

i E non molto ftancandolo compatte i Digemme,ed'orle lungevetiadorno, 

| Siliépo, ch'in'aguatociftia poche horej In doffose fu la frontei linialteri:: i 

| Condurgli ad vnadeftinata parte Chinfua via notemédo cildinoò feorno; 

| Cerca,con quanto può men di rumore: Scorta non:conduceà dé Caualieri, 


| Soglion tal’horle nubi in cotal foggia, > Onde,fenza purfar breuedifefa, I 
Senza tuoni apportar grandine,e pioggia. Eglielacompaghiatattàfù prefa. 


| : 13 ; 18 i bi 
Il quarto giorno. à punto all’hot che fiede ,CViui,fenza;fcamparnévn fol.gli prenide; 


I follaterra più col raggio ardente, .; Melto inmanzia cercar sen và Serino 
| De montiil giogo homatvicin fi vede, s. Se indietroalcunreftò,mà fermointendei 
Si che del fiume ilmormorar fifente:. ; Ilnumerlorin tanto;il Capitano: 


A piedià le Montagne alte Mezede,. Tornato ilcaro amico accorto attende, 
VI Saruio corre più rapidamente, }: > Chelbeldifegno fuo non refti vano, 
Loco è nafcolto ; tenebrofo s e folo, 1 Ondelaferaftefsa à Moslanito 

| Douefermar fa’ Capitan lo ftuolo, .. Giungon, di Drana afsai di la dal lito. 


14 
Dirai che di quei Monti à l’alre fpalle,.. 
Homicida natura, altrui'Ldeftina : 
A furti, è morti tal formando valle, 
Per fe fteila la terra in giù dechina, 
E lafcia verfo il fiume vnranto calle, 
‘Qaanto vn.carco Camel fol vi camina -. 
Fanno arbori,e virgulti indenfa fronda È 
Ala valle,à la ftrada,argine,e fponda. 


b 
Nè maicosì, ne lampi feluaTrcana, 
A la fuga veloce.il pafso, ha fciolto 
Sagace predator, che dala tana, 
Adempia Tigreitigliamatihatolto: | 
Ghe fe le frondifcote va’aura vanazi 
Comeloituol telice, é vincitore, 
Pertcvafo! di inerofo honoreo. 
Riflo= 


-_ 


È; 


Timido s'è fuggendo indietro volto: |. 


ini si ie: teli 


I 


= PIV Tace È Pitti wi ia 4 "9 had 
22% 
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Riftoraqui l'efercito brev'hotà 
Perche:dal camin lungo einon fia vinto? 
Comite à fuo poter:pregia,& honora, 
Purd'ogni intorno il ti&diguardia cinto : 
è giuntoà Montientro è Babinagora, |’ 
Del'imprefabramata al fin s'è accinto? 
Che quel c'huò faggio ha d’operar propo 
Deue doppo il cofiglio effequir tofto. (fto, 


CHA“SANÉÎTOR Di 
#7 ; s9 ii N i 
‘A Daulia giunge doue illano bagna , 


i 


7, \. 3 
+ Si 


Silafcia à tergo la Città d'Elima: | | 
Vifto inondar Cclinno la campagna, 
Sà ché Croia appò lui fiede la prima: 
Quiui egli da la fua fida compagna, 
Efler d'huopo informatfi à pieno lima, 
Qual altro focov'ha preffo; ò difcofto , 
Paffo piano,palefe,erto ò nafcofto. | 
6 


ai AE E Sa Po 2 i 
Cortefein attoe'con fembiante humano 3‘Quando lafcia da'noi partendo il Sole, 


Lo richiede à formar fimil parole, 

Nele carte.chaverdipropriamano; ©‘ 
Del Tracio. Imperator fegnate fuole : 

JI Gouerno:Selin darai fourano,: 

Che noftra eccelfa macftà fi vuole: 
Ad Aleffandro, e fenza alcun foggiorno 
Timperaàl'altaporta;à farritorno, | 


2. RI 
Comite fà quanto Aleffandro prega, 
“Non ignaro però d’altro'gran male :' 


\ Che folle è ben colui, che donarniega 


Quell'onde ilprezzo hauer p femalvale: 
La lettra; qual'hè in vfoceifcriue;e piega; 
Impreffa co Higillo Imperiale: Lo 
Parte Seran quanto più può fecreto, 
Portatorfido delregal decreto. 


Quì de le cofe la fembianza incerta, 
All'horchetimaner:a terra fuole; |. 
Mezafrallime, e tenebre coperta: 
Solo ne la Cittade entrar ei vuole, 
Pernon far moftra del fuo artilo aperta; 
Ond'intal suifa il'ccanalcar trartiene 
Che nel’hora prefifa à giungerviene. > 


Scieglie fecreto al {uo giacerricetto , 


In guifa chedi lui neffun s'accorge: © 
Poi quado tende almédo il proprio afpet 
Il Solich'à nidi da ilidi Eoiriforge? -(t0) 
Seco il feruo fedellafciaroilletto, "0 © | 
Alpalagioregaltofto lo fcorge; ‘ (ma; 


Confpoglie.ch’à tal buopo ei mercar pri- 


E in poc'hore cucirfe dentro è Elima. 
sid A 


Che’ Duce che'parriffe pria non volle y- © “Onde à T'yfo barbatico fi copte, © = 1° 
Chellturro ei non haueffe oprato à pieno, | Oltre’Y ginocchio di cadente vehta 1! |< 


Nonaltra compagnia ch'Vlifletolle, 

E non affonnaal dì chiaro, e fereno 
Non a l’ofcura notte,afciutto è: molle 
Dala pioggia, òdal Soltroutilterreno , 
Gli muoune dietro’ Duce anco pià piano , 
Quel precorre, e paffato hà Ribahano' 


"I x US è è T# i n Ara. » ad . Î 
Arriva'à Zafima/& è Mattino ilfanto,, © Alveftirgliattbi niouimenti,e’l vifo 3 


j.or paffaye paffa dentro a Zagabria: 
Quandola notte con l'ofcuto manto ;.-- 
Nel mezzo del fuo corfo il ciel copria ; 
Ad Iminaccio fi ripofa alquanto, 
Clientro i confiniè già dell'Albania: 
Ad Albanopol molto indinon lunge, 


rima;Scà Scampiza Dibolia.poi giunge4 Maridato d’Aleffandro homai vicino. 


Dilinidiuifati in diuertfeopre, 
Conditerfe rivolte orna la tefta: 
Cingefpada ritorta;e tal fi fcnopre, 
Che di quel ch'era pria nulla glirefta : 
Depofenel partir del’armeilcarco, + 
Per efferalicamin libero; e fcarco «°° 


Il portamento e le parole accorre 
Adattafiche di vedere è aunifo, 
Meffoche dilontan nouelle apporte: 
Giunto al Palagio publica l’auuifo, 
Delmutato governo è quella Corte, 
E.per ciò fanellar chiede a Selino, 


La 


| 


| 


.a fama vaga a Celebia percofle 
‘L'orecchie che maggiorfù po 


\ 


bici 


6 


Dopo Sclimmà d'alto ardire;e pole, . 


'Nelamilitia à ciafchedun fourano; 
(Che per faperne il ver.tofto fimofle, 

(Ei fteffo, e fauellar volle è Serano :- | 
\Cortefe intende il tutto, indi! conduce; > 
‘Come apunto quel chiede,al primoDuce.. Citcondar Ninfe interra, ò ftelle in cielo. 
i di gi 


| d 
>caltro Serano à lui pronto ragiona, 


| 
| 


è 
(07 


| 
i 
! 


Purcome fà chi fuol dir. cofavera, 


Ch'Aleffandro iui homai fia di perfoha,, 


Che da quelloco non lontanmolto era; 
E perche fempre vabeldefinlo fprona,!.; 


A dimoftrarla voglia fua fiacera , (da) 
Che pregio;e honore,è ch’à ciafcù fi ren- 
Manda lui pria, perche partito ei:prenda. 


33 | 
he poi chel’alto Imperator Ausulto, 


Di quel Regno ilgouerno à lui concede.: 


Gli dà col meffaggiertermine giutto» 
A partirscome il debitolrichiede: ©» 


Che per vfoalnouel, fempte il vetufto;! 


Ratto nelfuo venireilluogo cede: 
Che mal foffre alma inuitta'effer minore ; 


Doueimperando prima era maggiore. 


00 MORTA A DI Di 


Cuiverfo lor quant’'honeftà richiede, 
De gliaffettidelicormeffaggipronti 


Nele luci d'amorfegnofi:vede: 00. è 


Intorno à leine ferichi traponti 
Più: d'una nobil donnain terra fiede 


Talficredea la Dea che nacque: in Delo: 


LIO 
(Ella era bella, e beni ornata quanto 


Giouane, e nobil donna efferdouéa;’. 
E digemmatamitra, e d'aurco manto: 


Ne le miembra;e nel'erinricca fplendea; 


Madi inaggior beltà giovane a canto, 
E di minor fortuna a lei.fedea; 
Dele cui vagheluci à lo fplendvre: 


Via più accendeale fue facelle Amore. 


% ° C] > ° 3.7 i f » 4 o 7 pe di 
1 Coftei,chein Cipro nacque;e Calidora 
, E detta;e fpofaà Celebino il Dace; 


Non pur divaghe rofeilvolto infiora; 
È convnpiùbelSolnegli occhi luce; 
Malafchiera:gentil donnefca honora, 
Con men caduca;e più mirabilluce: 
Così d’ogni:arteliberal noînata, 


. Econmafchio valorfemina ornata. 


METTERE, AF 1008 i» PPRINTEAAA, \ 
AI fuo parlar Selin volge ilipenfiero, :..' Pencetra conl’acutoalto intelletto; 


Fra fpemeinvarie parti; e fratimore 00 


Non che tema che quei,nondica’l vero ,. 
Che alcunnon crede di fi ardito core; 
Ma pauentata delRè lo fdegno fero,, 

O fperaiu dignità grado maggiore: 
Che partirà rifponde in grato modo, 
Alfin fenza temer d’inganno:dfrodo. 
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: perch'amico meffaggier lotima 
Egli grato e sentilnon pur l'accoglie; 
d con maggior honor anco il fublima, 
E'l manda à vifitarl'amata moglie, © 


Fra molte che n’hauea, quelta era prima, 


Che à l'altre di bellezza il pregio toglie: 
Di fenno, edi virtù detra Filena, 
A cui par Celebin fubito ilmena, 


* 


Da lecagion primiere wle feconde, 


Che producon tra noî dinerfo effetto, 
Con qualitati, efterili; e feconde; ||“ 


Che con vario del ciel corfo; &afpetto, 
Danlefortuneauerfe, ele feconde, 
E così de leftelle illume e’ moto! 


Edi natura l’operar l'è noto. 


| 393 , DÌ 
Vaghe a Serano ancor fortnò Natura, * 


Lemembia ell volto di beltà ripieno: 
Onde infiammar può d’amorofaarfura; 
Qual habbia donna più gelato feno: 
Stauillanneriin sù Ja nene pura, 

De la fronte quai ftelle in ciel fereno: 
Gli occhi,ch'il bel per fe d’ogni contraro, 


agis 


\ 3; 35 , n » ® . 
“Sono ala bella donna ambi duo'gionti, 


& 


Conteadendo cs Paltro;appar più chiaro, I 


Onde 


24 te Ù 


Ondea Pentrar chel: SI: il Canualiero, 
Vago,e cortefe inatto;& in fembiante, 
Degno de doni delifuofefsoaltero, 


Cl\ogni donna gentillo brami amante: 


Di tutte attrafse il giouenilpenfiero, 
Ben convaghezza:nompiùintefa inante: 
Ma de la dotta Grecaafsai più molto ; 
Ch'auidi gli occhitié fempre alfuo volto, 
4L ui | 
N'ode Seran di marauiglia carco, 
Da Celebiho.il fiagolar valore::»; 
E difguardi amotofi a leimon parco, 
Riuolge gliocchioue ftà armato Amore: 
Amor chi adatta all'hordo ftralisù l'arco: 
Che ronzando efce impetnofo fuorez ib‘ 
Ondementre ella miraillvago afpetto,o!! 
Sente ferito,e non fa come il petto. 


E perche foprala onaglcanifinziay y 
Di conuerfarà lei liberallice, 


Dingegno faggia più chedi fembianza, ! 


Vaga, iolto con quelidiféorre; e dice: 
L'inuitaà girnelafua propria ftanza,,. 

Et à fua cortefia non contradice: 

Lo fpofo ch'alfuo mal nonben pon cura, 
Ch'afsailieue è ingannarchis'afficura.. 


43 è 
Non che penfi.colei fagaceall'hora 11 


Teffergli nell’honor frode;& inganno, | 
Che nò fapédo il fin purbrama'ogn'hora n 


Mirar l'alta cegion del proprio danno, 
E quanto il mira più, più s innamora; 
E lc virtuti fue men fchermo fanno, 
Clinebria più] defio, fatto più ardente, 
| Ifenfi,c i fenfi poi via piùla mente... 


Ad 
La mente che Seranioltiene intefa 


Che ftralné gli ha pafsato oltre la fcorza; 


Venire al fin de la bramara imprefa, 
E lufingando fimular fi sforza: 
Spronal'egra fperanza, onde l’accefa 


Fiamma crefcente all hor préde più forza; | 


E così può, chi l'crederebbe ardore». 
Mentito accendersdi verace Va,core è. 


GA N'TIOI _ 


| Breue foco così uti hot saciendei À 
Che per fe diuerria languido, e fpentoz 
Se nel’atta materia, arid a prende. a 
Forza al foffiar di mantice , ò di vento: 
Ch' ineftingwibil poi dilata; e ftende 
Le fue voraci fiamme, in'vn momento: 
O:talda fredda pietra s'accende efca 


Con'arte,e l'arte fa ch'auaozi,e crefca 40:34 


4 : 
Coftei di lingua pronca;e più d'ingegno, 
In difcorrendo i in penetrarviuace, 
Creduliimaggior Sati api delResno, 9 
Volge, ferma, conduce ou'aleipiacez! | 
Ched'occulto deftin propitiofegno y° | .! 
Od’infelicealtrui:palefe face, 0 
Da fere,avgelli,& ombreye fogni vani3 
Nonda celefti pre ip: arcani .!. 


Dunque indei pon Scram nonvana fpene 3!) 


D'erger l'amico fido.al Regio honore;; 

E cerca da le lucid’amor piene. | 
Moftrar la piagaiche non ha nelcore: 
Purné miracol’è poi helevene;v 19 

Gli ferpe.à poco; à poco vn cieco ardore; 
Sigratia:fi-belrà fempre più nuova; 


Ne dolci;detti ie e i 


48 
“C ‘hauea certi fuoi sehti; e certe rifaj 0! 
Certi fuoi ‘propri angelici cofiumi; 
Da farda pettiogn’anima diuifa; > 
E correr fù pemontia l’erta ifiumi:.0 
Onde fe di lontan famma improwifa; 
Non vibra dal bel volto, eda ibeilumi, | 
Non fia d’appreiso alcun poiche né'arda,? 


Quid'ellajo.taceso paila;o ride,o guarda. - 


si 


493) 
»sMa l'ardente defirtantoltre arriva, | 
Che nonpurdé begli occhi alvago Sole; 


D'ambiilor petti appar la fiamma viua; 


; Ch'undine moue tempo cile parole: 
è Da prima alquanto ella ritrofa, e fchiva 

Si mofira pina qual donna amanre duole; >. 
‘In rifbotta formatvuneldolcinote,; n. 


4 
U 


o 


I Tronci in mezzo il parlar; nefinir puote. 


Che 


54 5. E@cto YNADIO. LU | sf 


go. | 
‘he quel ch’entro la trugge accefo ardore 
Il pudico penfier ch’anco in lei ferba; 
[Fà ch'in parole ella.no'1 manda fuore; 
E la piaga del cor chiufa inacerba : 
Tinge al’hor il bel vifo‘in quel colore, 
«Che da fouerchio Sol fà {marrir'herba, 
E le {corre per l'offa vnfottil fuoco , 


Senza fpirto à mancar lunge homai poco. 


ci 
Yun gelido fudor bagnata ,;e molle :. 
Al'orecchie; à la lingua, ilvigor manca; 
La vifta ilcrudo affetto anco le tolle, 

E fuor de fenfi vien pallida e bianca;... 
Màegli in cui l'ardor pur non s'eftolle 


Tanco,& hà l'alma in fua virtù più franca, 


Scopre,& accrefce l’amorofa arfura, 
Con ipeme;e con lufinghe l’afficura. 


2% 
Indel timore alquanto inlei vien meno, 
E l'vfata virtù ne fenfi forge; 
Riede il colore al bel vifo fereno. 


Egli ch'appien de la cagion s’accorge. : 


Cerca allentarle d’honeftate il freno ; 
Cona fperanza ch'al gioirle porge : 
Prega, e fouente nel pregarfofpira, 
Scaltro al difegno;.& aldiletto afpira. 


5 
fà i veloci deffrier siifaichi intanto 
Phebo hauea già; dal carro fuo lucente, . 
E lariotte c'homai ditendea’l manto, . 
Star più infieme àigliamantinon céfente; 
Quandolrio moftro ch’ l'eterno pianto, 
Trarogn'hor feco vuol l'humana gente, 
Cerca purcome de chriftianialdanno 
Renda vano col fuo lorbell’inganno. 


4 
tal'hor che più nh appellal'ombta, 
Al filentio maggior gli egri mortali, 
E de le membra,e de la mente fgombra; 
Gli affannilete,e la cagion de malij. 
Gliocchi à Selin dinotte ofcura adombra 
Che foura lui di fonno invece Pali, 
Stende caliginofe;e terre il Moftro $ 


Egli hà delkegao,cl proprio fin dimoftro, 


iS VHS 
/Vnfuo ameno giardia que! gli figura, 


D’arbori, e piante in mille guife adorno, 
Per più rufcelli limpid'acqua,e pura, 

Con dolce mormorio l'irriga intorno, 
Par(così vaga in grembo hà la verdura ) 
Ch'iui habbia flora ilfuo più bel {030/or= 
Poi venir vede il meffaggier Serano, (no, 
E vn gioninetto Pin por di fua mano. 


$ 
«Chegli vel pianti a luinon molto increfcs, 


Anzi gliadditaillnogo egli da prima j |, 
E di {ua propria man l’acqua gli mefce, 


Che d'ornamento al bel giardinlo lima» 


Mà invn momento eglitant'alto crefce, 
Che poco men chel cieltoccala cima, 
È carca à vntempo fe de'pinei frutti, | 
Fuor d'ogni vfo terren di ferro tutti. 


SI, | 
Ciò rimirando alto ftuporla mente, |» 
A lui qualfuol prodigio horrédo ingébra: 


I folti rami fuoi ftentie nocente 

La pianta,e copre la Città conl'ombra. 

Non che] giardino,ond’ogni più lucente, 

Contrada,ecliffe al Solfacédo adombra, 

E d'ogni iutorno l'herba aduggia e'! fiore, 

È iduce €tro ogni albergo îi fofco horrore 
\ 


1 SB Ed. | 
Quafi vo diluuio ivi la geriteinonda, 


Le fue proprie magionlafciando votes. 
Mà quando folta più l’arbor circonda, 
Sembragli che Seran forre la fcuote: 
Cadee con frutti al'hor ferrea ogni fréda 
Diuenut'anco,& in ciafcun percote, 

A lui coglie primier d'ogn’altro in tefta, 
Che percoffo datema, e duol fi delta . 


: E nel deftarfi fente i broad 


Ch'oue percoffo fù ratto pon mano, 
Che fi gli parue quel, che vidde vero, 
Che vero il vanoftima,e’Lvero vano: 
È quinci, e quindi pur vario il penfiero 
Volgendo ; il crede avuito al fin fourano ; 
E preftolaffa il letto eburneo,e prelto 
Fà la Maga chiamartimido, emefto. 

D Donna 


| 
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Donna le dice,al cui Salvi ingegno, 
Del fuo diuino il ciel tanto comparte, 
Ch'ogni vitil faper rende men degno, 

Famolo per antiche, o nuoue carte : 
Perconfiglio, & aitaàte ne vegno, 

L’ofcura mente con tua nobil ar tes 
Illuminando fammi ilvero aperto; 
Horda tenebre,e larue;à me coperto. 
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Taicofe a leipria lufingandodice, 
Diftingue il rutto poi con mefto ciglio, 
Che ’1fogno il meflaggier moftri infelice . 
Apportator di morte, ò di periglio : 
E ch'ella che dal fofco il chiaro elice, 
Salubre in ciò fol gli può dar configl'o, 
Ch'antiueduto mal puot'huom prudente ) 
Schiuare affatto, ò talleggenti fouente. 


Chiede ella coi c nell’accefo petto, 
Volue gran cofe fopra il fogno vdito . 

La cara vita; e’ fuo maggior diletto, 

Dal proprio fen parle veder rapito, 

Vede quanto di male ancoil fofpetto, 
Apporti di Selin, d’effertradito, 

E penfa fenza imprimer fegni,ò note , 
Sgombtar quel rio timor che fil percote. 


Meglio penfando in tal penfar fi pente, 
Che del dubbio bram'ella ico effer fuore: 
Sol morte,e danno à la pagana gente, 
Interpretar può l’arbore,e l’horrore : 
Didoppio,e freddo giel cinger fi fente, 
L'incerto al'hora innamorato core, 
Poiche con la Città fcorge anco infieme, 
D'ogni diletto fuo pes la fpeme. 


Crede ella ancor; anzi pur credet vuole 
Che quel che fi defia crederne piace; 
‘Che de begli occhi filoi dal vago fole 
Amor vabri inScrano ardente face :' 
Credula il troppo detiat la face; 

Ma purche pofia empia fortuna penfa;: 
‘ Intepidire io luila voglia accenfase du 


CUAVN GTO È 


Giunta à gli sila gi foi con'tal pen fiero) 


Chiama Gauro fedel feruo indifparte : 
A coMuidiede il cielben cor fincero, 
Mà gli negò de l'intelletto parte : 

De vaticini fuoi nelmagiftero 

Se ne ferue ella; con inifabil arte, 

La colpadando è lui fol ne fuccefsi 


Ù i 


Falfi,ch'effequìi mal gli ordin commeffi è <. . 
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Impera à lui che tofto in punto metta, 


Ciò ch'egli ad opra tal sà che richiede: 
Effequito ch'egli hà, più non afpetta 
Ella;e con lui fopra vn fuo carro fiede: 
Che veloce senvàcome facetta, 

Che più defirieri alternamente ci fiede, 
E quando] Sol dà loco a l’aer fofto, 


Giunge d’Ecato appreffo vn folto bofco. 
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In quefte folitudini, &in quefte» 


Ombre , à fu’ arte dar principio vuole » 
Di bachali coturni il piè riuefte 

Che color han di pallide viole: 
Si ponein doffo variata vefte , 
Ch'adoprar fempre in tai mifteri fuoles 
Del color de coturni e la prim'opra; 
Mà didiuerfi è poi diftinta fopra. 
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Quefta più cerchi di mefchiata fronda s 


Teffuti hauea con artificio miro ; 
La quercia;il mirto Iei;l'orno circonda, 
Et hà'I {uo proprio augel détro ogni giro? 


Ch' in vifta favorenole; efeconda; è 


O in voce ella più br amasal fuodefiro 
Mà de la vefte quel che copre il feno, 
Di penne di più egrna è intefto, € eat. è 


Lega al bel fianco pai ferico cinto , 


Sol da vergine man culto, e telsut@ ; |’ 
Deucalione e Pirra hauea dipinto 

A riftorar il feme human perduto + 
Encelado giacea con slialtri eftinto, 
Dal fulminante Dio fi mal temuto : 

Par ché fi muoua , e fpiriogn'undi loro, 


Loolorpropri han efsi,e’lrefto È d'oro ».- 


Li 


‘ 


| 

| Aurate quefte fon , candide quelle, 

: Ondedirai chele bellezze tolie, 

| Hà de le Ninfe bofcareccie fnelle : 
 Soprala tefta in fulgide rivolte, 

| Ch'intorno è fparfo d’argentate ftelle, 
| Si pon diadema di ceruleo lino, 


Eletto ad vfo tal più d'altro fino. 


I 
VnSol ch'è d'oro hi nel diadema verfo 
Lafronte; e verfo la contraria parte 
 VnaLuna d'argento, onde è conuerfo 
Il contrapoftolor raggio in difparte: 

| Prende verga di dente indico,e terfo, 
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Nudéhàle braccia; & hà le chiome fciolte» E al'horchela bell'Alba in Oriente, 


Cone man di liguftri, e di viole; 

L’vfcio apre di Crifoliti lucente, 
Ch'incoronato d'or già afpetta il Sole: 
Tien Calidora alcielle Iuci intente, 

E prima il gran Saturnio inchina , e cole; 
E perche l'alto fegno à Ici nonnieghi, 
Prima à lui porge D Po deuotii preshi, 
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Tù fommo Dio de Regni, alri,e tonanti, 


Che per giouare altrui fe" Gione detto; 
Tù virtù infpirità vaghi augei volanti, 
Gli alti fecreti del tuo 'facro petto : 

Gli humani auuenimenti, e varij, e tanti, 


| Chefculto in cima hauea l'’augel di Mar. Riuelarne horconvoce,horcon afpetto 
Quefta à gli auguri fabricata, e folo (te, L'Augure Dio mendi certezza hà feco, 


Achiamarde gli augei la voce,e' volo . 
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Vna fua certa ancor mifura prende 
Di Cererpoicon la finiftramano, 
Inuolta in certe fue facrate bende, 
Nel culto lor ancor d’vfo profano: 
Tale ad Ecato giunge, e tale afcende 
Notturna, e cheta ch'indi è nonlontano; 
E quindi il ramufcel d’vn giouanetto 


Lauro, il feruo gli dà rimondo;e fchietto . 


Quando rifponde è noi dal circo fpeco. 


7 
Son di Moloffia le Ghdonié fronde, 


E di famaimmortal purn’hai l'honore, 
Nel ver manifeftandone feconde, 

Bé ch'habbia inuidia Amò6 del lor valore; 
Amon che de la Libia à l’infeconde 


| CStrade,il varo hà fol de l’acqua e’ fiore 


E ben che Licia conle forti fue» 


Téti agguagliarlo,c’ Nilo ancor col Bue. 
s | 
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Diftende il bianco lin fopra vn gran fafso,. E del paterno honor altero anc'ofe 


E la Cerere v'hà fparfa, e diuifa, | © 
Caualca illauro; e pofa in terra il paffo, 
Stando pur tuttauia sù quello affifa: 


E mormorando in fuono incerto, e bafso, 


Sette volte il circonda in cotal guifa, 
E poi ch'à fare in ciò nulla le refta, 
Sgraua del diadema alto la telta. 
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sula menfa lo pofa; e lo difpone, 


Ch'in quella ottéga è pito il mezzo loco, 


E in tefta in vece fua quel cinto pone, 
Doue è Giganti Gioue auuenta il foco: 
E de l'incanto al fin l’atta ftagione, 


Attende in fuon pur mormorando fioco , 


Stagi6 chi parte pur l'6bra dif; Pga(verga: 
Stà in piedi, ha'l volto eretto, hà.in mi la 
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Céteder:Bracoyil dubbio ei mé ne fi cobra, 
Menoal cultor dele campagne ondofe» 
Di Pifa, quido tema il cor gli ingombra ; 
Il Semicaprio Dio certo rifpofe, 

Entro à la Licaonia horribilombra: 
Che'l vero più da quel augel selicé; 
Che nuntio auucrfo ta mandi, d felice, ) 
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Ne fisà bens'àle volane penne; | 

Da quei decreti tuoi primi fatali j !'° 
Vn tanto ben tua gran merce ne venne ha, 
Alto, foccorfo a i miferi mortali: 
Onde fi'l tempo human faper preuenne, 
Che puote del deftin fchiuare i mali: 
Quinci forfe'l grido è, ch'al faggio è dato, 
Le ftelle dominar, vinceril fato. 
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ì | 
o dà che le chiome atrate, è belle, | Conalifofche, e hottibil grido appreflo. di 


Di fammeggiantirai cingelti alSole; Ne diano augellià deftea in faufto fegno ; | 

El vago manto di lucenti fRtelle Mà con voci ‘fonore, ce bianche penne 

Ornafti.che veftir la notte fuole, Dice,à finiftra s'egliamico venne. 

E che itempo è ftagion poirinonelle, cpvoniigkiivi ui slo si noe 

Voleftià i campi il ghiaccio; ele viole È volgendoibegliocchi al cielointanto, | | 

Ponendo èà Venti,al Mar;dolce mifura, . S'affifa purinlui contema, e fpeme,.. | 

Algelfonerchio, à la fouerchia arfura, Et Ode in quelto vfcirdaldeftro canto, 

Si Vn fuon lugubre, che cantandc geme: »J 

O fe fimile al bel fembiante noftro, Nè diltinguer può ben s'è piaga canto. ‘| 


Foffe genere talcon noicreato,.  (ftro, Così miele ambo duo confufi infieme 3 
Che fe'Imutò ben pofciain penne;se inro-  D'atro color; e di pallorlethale; + 


Non gli fu primo fuo faper lenato, °° Segnate vedesà più d'un batter] SIA | 
Et Loi volando al bel ftellante chioftro; 86 1 
D'onde fi cangia al mondo ordine,e ftato; Rimira,e 1 fortunato augel non vede 9 i 
A lot vicin,quel tauto firiuela, - In. cul cangiò' Idiuin fembiante Gioue,..; » 
Ch'à gli elementi inferior fi cela. Quando in Idal'amato Ganimede, | 1 
32 Rapitoaggiunfe al Ciel bellezze nove: 
Tù folo eterno Dio, tù ne fai’ vero Ne quel cuibianco fofco il color diede. © ‘| 
Cuile prime cagion fon tutte note, Apol lo ilvolperlavia aereamoue, |. 
finziopre ditua man, tuo magiftero , D'ogniintorno guatado' ella ancoofferna 
Che à te fi volgon le celefti rote: Ché l’augel ara SI la gran Minerua si 


Tace,e fù'! giogo più del monte altero, = ai 
Lo, gran Verga daga) tre volte fcote, Di Gu sc Sxrighe vna lugubre <RIETA A 


E tre gran Deità chiama è à gran NOMI e Sparta di piume GAcICT se nerdii ue DO 
Che vigorofa tride infieme accolta; 


8; 

Te pur fignor de I° ‘aura dolce;e pura; (0 Mafà che tofto al fuol cadendo | pera; 
Te,de ra amaro e liquido elemento... > O fe'n fuggalontan difperfa;e fciolta, 
Te pofcia habisator del'ombrà nitore; : Vningordo Auoltor;ch'à lei di piglio, cd 
Miniftro fempiterno ditormento» ®. ‘© Dandolafperde conrapace artiglio». sinto 
| Prega, che quefti duo prendin la cura. Ci a 
: Difecondarilfuobramato intento, Da l'alta ftr rage horrore,e marauiglia sn 


‘Perche nifsundi lor con larue; odombre,  991g€ dicui nou vidde altra maggiore: 


NO le piaggie del ciel lofaGehui ad6bres A l'augello regal l'augel nmiglia, ..., 
Cangiando tofto in vn forma,e colorevs 


S'à morte diSelin purg una elmefflo, Mà già la luce candida;e vermiglia; 
Ruina in afpettata à queto Regno, Dal Ciel il Sol comincia à vibrarfuore, 
Onde da forza fottoponga oppreflo , Dal cielnonvifto più mai fi fereno, |. 
1l generolo collo al giogo iadirenne solA. Vafhfail vpi llumeà lei vien Meno è Ma 


CAN: 


" 00M AVRATnO. d 29 


(den 0) 
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Tà rancio diuenia fera 
_XY Che'àl'Aurora tingea le belle gote, 

Rato e canuto il crin vago,& aurato,. 
Lume fouerchio homai si Japercote:. 
Già tra le frondi ogniaugellin celato, 
Vfcito al nuouo Solle piume fcote , 
E i fior chinati dal notutno gelo, | 
Dricti furgean;nel dita ftelo. 


| Calidora la mano è gli occhiinnanzi: 

|. Ponfi,eracquifta lo {marrito lume; 

E co’! penfiersù quel c'hà vifto dianzi 
Confufafi raggira,e mal:prefume : 
Impera à Gauro fuo gittar gli auanzi, 
Di Cerertofto;ad vn corrente fiume; 
A lacuiefca,era fullin diftefo, 

Più d'un angel Hr difcefo, © 


Mà fatto egli brewidi mo camino, 

Senza penfar li getta al primo fonte: 
Che migliorgli ‘raffembra il più vicino, 
Ben c'habbia voglie, advbidirla pronte: 
Prefaga,tuttauia d’empio deftino, | 
Scende colei dal folitario monte, 

E fpogliandofi fcaltra , ancor che mela, so 
Và penfando al colot,che fi riuelta. 
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Di morte apportatrice ella fe’n riede, 
Per vfo, à la Città con fofco manto: 
Di purpureo color fe far vuol fede. 

Di morte nò,mà fol di doglia, e pianto: 
Et hor fe bene infaufto augurio ilcrede, 
L’innamorato cor follena in tanto 
L’augelregale,anzi'ltiranno Amore, 
Che veftir bianco eg lieto colore. 


| Giunge veloce al fuo fedelfoggiorno, 
E trà i dubbi penfier l’almaraggira, 
Ne rota vnqua portò cosìd’i intorno | 
. Pronto deftriersche mobil carro tira: 


Li 


GRATTA I ty 7 
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Ad altrui morte,à fe pauenta fcorno 
Selverconocchio fan meglio rimira: 
Laviftach ‘abbagliò, la forma nona. (1% 
Forfe è è la secita:dpui hor fitroua. 


Che conl’altrui si à lei predice, 


Dalnon chiaro veder pianto, e dolore; 
Quanto à donna gentil confernar lice, 


Pens'ellaintatto il fuo pudico honore : 


E che pianto,e fofpir dal petto elice 

Souéte aftutia ad huom via più ch’amore, 

Che fprezza,intento al fin d'un van defio, 

La terra,e’l Cielo,e'l gran fattor fuo Dio, 
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In ogninoua,in ogn'antica etate 


Donne,effempio ne fon, tradite tante, 
Più d'altre quelle, che mal faggie date» 
Sifuro in preda è peregrino amante. 

O quanto accrefce feminil beltade, 
Cingerilcor d’vn puro ;e bel diamante; 
D'ogni virtute in cima honeftà fiede, 


Comeognigéma ea) in faldezza eccede. 


| Queftià i colpid’ di fol m'armiil core, 


AlRegno;à me falute infieme apporte ; 


.. E quella fe che deuo al mio Signore» 


Candida ferbi, & al fedel ORIGrIÀ È 
D'ogni nimico sò c ‘habbiam di fuore, 
Che quel di détro n'è più auuerfose forte; 
Non però fia alfuo bene alma ritrofa, ({ae 
Che l’hu6 che vane al fin vince ogni co» 


: Così fia dunque difle,e quefto folo, 


Quefto s'ananzi in me cafto penfiero;. 
E intepidifca la ragione il duolo, 

Che cagiona l'incendio acerbo, e fero; 
Mentre penfa cosi,muoue nel fuolo 

Il Guerrier peregrino il paffo altero, 


«E lei,ch'Amor fè del fuo cor Reina, 
Dolce faluta,& L umilmente inchina. 


Ella 
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E ila’ falato a importuno amante, 
Col ciglio fol (eueramente rende : 
n nel mirarl'angelico fembiante , 

he di fomma bellezza ornato fplende ; 
; fl pallido il volto,el cor tremante, 
Che fe più l'arma il gel, l'ardor più incéde 
Nè dal cafto penfier però fi fcioglie, 
Ma vnite al corte sa virtuti accoglie . 


Accoglie di begli occhiai vino lume, ©’ 

E infieme l’atrma d’vn pudico orgoglio: 
Sparg'egli d’eloquenza vn dolce fiume, 
Pietà i éhiededori invan delfuo cordoglio, 
Ch'ella pur fchiua in rigido coftunie, ; 
Moftra il cor duro à lui, qualal mar fco- 
Ma fe ben da lei pace ei n6 impetra,(glio, 
Nè da fperar,nè da Soi s'arretra. 


Anzial'hot più de l'i impiagato core, 
Scopre il dolor con'si dolenti note , 

Eti fofpir, Ie lagrime, e'l pallore 

Moftran fi, come amor l’ange,e percote: 
Ch'inlei vittoriofo al fin T' ardore 

D’vn pietofo colortinge le gote, 

Onde con guardo all'hor men carco d'ira, 
Benche furtiuo,e vergognofo; il mira. 


Ei che l’occafion refente vede, 
Con pianti, e con fofpir la voglia acerba 
Più 4mollir cerca, e in dimoftrado eccede 
La piaga che nel cor pur vera ferba; 
Ma comeal’aura che foaue fiede, |’ 

O al riuo,fartalhor fullanguid'erba, 
Ch'al Sol più verde poi {piega le foglie. s 
Riedon più viue in lei le fpente voglie è 
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Epli ch'è fcaltro, e non fouerchio ardente, Crede lieto Selin quant ella dice, 


Tofto diuien prefontuofo amante: 
Prende l’auorio de la man lucente, 
Supplicheuole in atto,8e in fembiante: 
Tinge'ivifo vncolorvario repente, 
Vibran da gliocchi fuora vn tremolante 
Lume ambo;ch' ambo inebria alta dolcez- 
E langue l’almanonà tanto ancezza. (za, 


CN 
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Qual in arbor del £ soli l’aureo fplendorej. 


Nela cui fronde vna moll’aura fpiri, 

O raggio che refletra ardente fuore, 
Da bei Piropi,e lucidi Zaffiri, 

Rende il prelo da lor vago colore: 
Talnel volto del cor faano': i defiri, 
Sonfoli,à lei neffun mai vien per v{o; 
Il varco a lui d' oi fol non è chiufo» 


Selin,lo fpofo fuor del fuo ricetto , 


Ne militari affar mai fempre tiene ; | 
Onde à gli amanti all'hor d'ogni diletto; 
Qual han defio , tempo fecondo viene ; 
Che tanto più 107 polcia accefe il pettos 
Quanto conobber più gnuftato il bene; 
Mà poi ch'al dipartir]’ hora gli appella; ‘i 3 
Effa Gauro at a luifauella, - 


| Se quanto gli imperò fece, li chiede, tici 


Le narra il ver colui pronto,e fincerog |. 
No’! moftra ma giofce ella,che vede: . © 
Meglio poter dar fine al {uo penfiero: 

Che l’error di colui fia chiara fede, 
Che non mancò per colpa d’arte il vero: 
E più tofto che può chetafe nafcofta, 

Se ne ricde à so 30 la rifpolta. 2 


 Obedij, fi ignor. dicesal tuo ros ncsoli 


Decelefti io fpiai l'alto fecreto, | 
T'impongon quefti,tanto è lor sè grate . 
Il gouerno lafciar libero , e cheto 

Ad Aleffaridro fe non vuoi ch'irato 
Turbi l’ Imperator tuo viuerlieto : 
L’arbore è d’effo;i frutti fon lo: fdegno, 
Che inte SHMIDOI in tutti noi del Regno, 
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E d’efferà Macon gradito, e caro: i 
Che facil fi figura effet felice sii È 
Dal proprio affetto l’huom lunge di raro Li 
E cheémai fempre il vero ella predice, | 
Sà da più d’un fucceffo antico, e chiaro 3° 
Onde ficuto egli fi pone in punito, © 1 


Di cédercil gouerno al Duce giunto. | è 
Ratto 
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| Ratto coh'breue note all’her Serano; 

‘|  Cheragguagliando al caro amico fcriue, 
Vliffe manda ciò,ch’in propria mano 

A lui le dia che pria che puote arrive: 
Quel corre diligente;e non lontano, 
Attendato di Lauo infule rive 

Lo tronia,e pria che quiui ei fia venuto, 
Inopinato cafo era auuenuto. 
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Dai fidi amici, eda le fquadre cinto 
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La,v'è maggior tumulto,ci volge il piede; 

Di più d'un caro fuo difangue tinto ; 

E d'altri che conofce ilfentier vede, 

Ch'era a la fuga con Comite accinto ,' 

Onde de la cagiontofto ei s'aunede, 

E ben ch'irato pur pietofo impera, 

Ch'a fol Comite autor; null’altro pera. 
26 


ei î f x ® e ; DE : 
| Mentre Aleffandro fi Comite lionota ;. ‘è .Mà poco gionanulla il vòlgo intende, 
Ch'eglinon può temer d’oltraggio, èmor  C'horailfurorà la ragion preuale: 
Infolito dolor l’ange,el’accora, | . (te; Pocorepugna, homai poco contende 


Più del fuo Re, che dela propria forte; 
Onde ne la notturna;e tacit'hora, 
Che’Ifonno più fopifce i fenfi forte, 


Fuggir vuol per fchiuarnon pena; o dino; 


Mà per fat noto al Re, l'ordito inganno. 


L’hoftil valor, così gran ftuol l’affale + 

Il bel lume viral, chetanto fplende, 

Che fruirtanto brama ogni mortale, 
Con mille punte al fiîco,al petto,al volto, 
Non à Comite fol,mà a tutti è tolto, 
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Quefto nel cor fi farramente hd filo; 0 eo) Apre Aleffandro le veraci carte, 


Ch'ogni altro danno fuo meno affai vede; 
Sipente ogn'hor che noi rimafe vecifo, 
Prima ch'al fuo fignor mancar di fede; 
Mà s’opportuno può dargliette auifo, 

In parte cancellar tant’error crede, 
Cofigliato co’fuoi forge al fuo {capo,(po. 
Deft'egli, a l’hor,che più fen' dorme il c4- 
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La guardia,th'intorno hà,che non è molta, 
Nel s6no immetrfa,vccide ei di fua manò; 
Cofuoi s'vaifcese intorno guata,e afcolta 
Oltre và ini paffo taciturnose piano; 
Crede à lui contra à l'improuifo.colta, 
De la guardia maggior.lo fchermo vano; 
son giunti già,già con l’ishuda fpada 
Tentan d'aprirfi fubitana ftrada\. 
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Grida Ia guardia vi silan teàl'arme, 
A l'armic;e fa con l'arme alta difefa; |. 
Primier forge il buon Duce,e le fin'arme 
Prende, ch'egli primier la voce hàintefa; 
Corre egli fteffo,impera à ogn'un che s'ar- 
Che la itima maggiornemica offefa; (me, 
Benil faggio hà ftupor de l’improuifo 


Allalto; itando ogn'horcauto in anifo, 


Et al camins’accinge in mantinente_y 
Priala nouella con gl’amici partes, 
Cento fol prende di fua fida gente, 
Glialtrilafcia co’ Duci iui à bell’arte, 
Che afpettin più che pon celatamente, 
A Croia giunge, onde partito è prima 
Selin, ch'impero imperial lo tima. 
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Del fupremo gowerno il Duce prende 


La verga all'horme l'alto feggio affifo è 
Più c'human delavoce il fison s'intende: 
Più: che d'huomo mortal fi moftra il vifo, 
In guifa tal degli occhi illume fplende, 
Che mortal guardo in Iui ftar n6 può filo, 
Et accompagnan benl’augufto afpetto, 
Lanatura' Regal, l'alto intelletto. 
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Fra quelle doti fue:celeftitante, 


Vn proprio interno; e fopra huma valoreg 
Che fuortraluce dal regal fembiante, 
Rende altrui marauiglia affai maggiore. 
Quinci ciafcuno à luireta dauante, 
Ripien diriuerenza,e ditimore ; 
Mà gli atti dolci,e’! conuerfar foaue, 
Che canto sami vuol, quanto fi pauc. 

| Onde 
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Onde i fublimi, é la più balla gente, 
Con vn laccio d’amorftringe fi forte, 
ClYoue gli foffe prò neffun pauente, | 
Per lui la propria vita efporre è morte; 
Egliche quanto è buon;tanto è prudente, 
Il crin faral de la benigna forte 
Prende,al'hor ch’ella gliene fà l’inuito,; 
Prima che volga il caluo, oue hò1 crinito» 
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Etogn'hor più la placida maniera; 
Con arte mefce à la natia dolcezza; 
Mìà pur con fronte humanamente altera, 
Che fouerchia humilrà fpefto fi fprezza; 
Benigno fi, mà contal'arte impera, >. 
Ch'i fuoi foggettiad obbedire auuezza , > 
Ond’ci giudica accorto! in picciol tempo, 


Chvalvenirde fuoi Duci homai fia ltépo. 


2 
Ogni fua fuadsidoni fuo Duce-vuole ;- 
. Chel’amico Seran conduca tofto; 
Ne l'ora,che non ben fort'anco è Sole, 
E di poco quand'è nel mar nafcofto: 
E perfirade ciò fia più occulte, efole, 
Gli vni,da gli altri à due à tre difcofto ;.. 
Và Seran préto à quanto egli hà comeflo, 
E troua tra color nuovo fucceflo » 
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Per gire al grande Imperator Selino. 
Accinto s'era;al prefto arrivo intento, 


Con dubbiofo penfiertroppoilcamino -. 


Perterra longo gli raffembra, e lento, 
Sè che per l'onda più veloce il Pino, 
Spirando il porterà fecondo vento, 
Mà inftabil cangia si Nettuno il volto; 


Che può tardar più che per terramolto . 
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Jà feco Celebin, edi già Serano, 
Perche reftaffe al caro amico appreffo,. 
Con puro affetto più d'un prego in vano 
Sparfe,che con Selin gir volle anch'eflo : 
Che dominio minor fol dala mano, 
Prender ancor fi:fuol dal Trace ilteflo, 
Calidora riman, perc'hà difegno 
Confermato ei tornar nelcarco degno » | 


pen) 35 = del: 
Per terra efporfi men penfato al fines. 


CC HUUNIT 0 


Ala volubiliffima fortuna, |. si 
Vn dìne la'ftagion che l’aureo crine 1.) < 
Feboattuffa ne l’onda,cìmédo imbruna; 


Da valli profondiffime vicine, 0 (00 


Veggion piùlampiriferirla Luna, . 
La Luna forta,che più fchiari,e fpefsi, 
Vibra gli argentei fuoi raggi reflefli. | 
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Selino acuto:l'occhio intorno porge s: 


3 
vai. 
Da‘ 
v$ È ), 
‘ % 
f 
9 
| 


Chi'al fouerchio fplédor quali s'abbaglia : 


D'hauertrafcorfe le montagne fcorge , 

Che partono Albania, dala Teffaglia, — 
Sotto è cui più d'un befco horrido, forges 
Ond'alta tema il peregrino affaglia,. 
Non quando fofca pur diftéde il velo (los 
L'obra,mà quido il Sol più alluma il Cies 


Aùzi pur quel che fia,vedergliè caro :.) 
Sembra che forga da la notte il giorno» 
Si fcintilla più appreffo illume chiaro; 
D'armatiinnumerabili d'intorno.. (0% 
Queirai refletter di lucente acciaro, 
Veggioni, diftinguò poi più innaziil vero's 
Ped6 ogn'huomo,e fcarco ogni defliero. 
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Qui doue hè’ Sol più chiaro,e incerto.lu= 
Doue fi puote entrar fol p due calli, (mes 
Datergoà i Monti, e;dal forgente fiume) 
Da frate ver Teffaglia;,han bofchi,e vallia 
Verfo Epiro di monti alto cacume.» 

A luida fianco perl'angutavia, 

Lo fcintillante acciar gli occhi feria e 
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3 x ” 
Vaghezza hà di faper che gente è quefta » 


Et aldritto fentierch'à loro il porta, .. 
Volge il deftriero,e à domandar s'arrefta» 
Chiama indiifuoi maggiorla guardia ace 
V'accorre Ariodeno;e manifelta (corta, 
L'hofte agguatata lor, penfa ch'importa,. 
Impera al'hor che ciafchedun fitegna,. 
Doue và,tichiedendo, e donde V sona ; 
spa 


È — 


37. . >» & 
- ?Non però indietro alcun vuol farricorno.».j) 


380 c; È 
.Ractoltii Duci han qui l'arme; € icaualli, è 


ovo. 


| 
| 
| 


Î 
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o dAERUR drei. si , RUOLI 
Con cor tremante; e con fmatrito vifo, 
i . ; * » È :$ "A . 

Di lor condition contezza danno 


Vera,ch'à lor per quella è meglio amifo, 


Poter fchiuar morte,prigione,e danno: 


Vuole Arioden ch’ognun fia tofto vecifo, 


Ne fi difcopra il loro tefluto inganno, 
Ne pria l'Imperator nuoua n'intenda,, 
Che’! fuoi nimico Heroe Rè fi defenda! 


i GI ato 
Giunge in tanto Serano,e loro impera, 


L’auuertimento del buon Duce faggio: 


Mà gente fol, che vada al fuo viaggio: 
Entrano ò al cominciar de l'aria Nerazii 
| Eà lo fpuntar del mattutino raggio: 


| Coftoro,ow'huopo n'è di guerraà l'ufo(fo, 
| Pone;à le guardie il Duce, ogn’altro efelu 


42 
Del Regno alor de la regal perfona 
Là fè gelofa, e null'altro contende; 
| Ch'àlor fi liberale,e largo dona, 


| Ch'affai via più di quel che toglie.ciréde: 


. Vn confufo bisbiglio in tanto fuona 


Tra'l volgo,ch'anco il ver ben n6 Intende, 


Di Selin morto,e qual da rio portento, 


S'empie ciafcun di doglia è di fpauento; 
4 


Il Duce intanto ogni ii barone, 
A fe chiamar fà del paterno Regno; 
Narra verfo di fe l'empia cagione, - 
Mà in fecreto però del fiero {degno : 
L’hereditaria fua dritta ragione, 


Scopre in prodigiofo; e noto fegno, 


Segno nel braccio deftro,ò memorando;; 


Chal nafcer fio portò fcol pito brando. 


gn 44 | 

Ja nerui,e da levene hauea formato, 
Appo la mandi fotto è parte,à parte 
Diftinto vn btido, hor piano, hor rileuato 
‘Talche più non faria l'ingegno,e l’arte: — 
Stupor,terror,altini porge mirato, 

Quafi ftrumento fia vero di marte, 

Si del valor che fopr'humanfi vede, 


Inlui, fopr'human fegno il cicl gli diede » 


I 46 
Adhonorarloogn'un forgerepente, |» 


Partono in guifa che non fembra fchiera, 


O VuaRTO; I SARE, 


Conlieto core, e con fereno ciglio, 


| L'iftoria, e’! fegno ogn'unrimira & ode, 
Gioifce del fuo Re fuor di periglio, 
La bontà ammira,e la fagace frode; 
E qual vedoua madre vico figlio 
Da laccio fciolto,fi rallegra, e gode; 
Tal del natiuo Re quei Baron fanno ; 
Viftolo fuor di man del rio Tiranno. 


e 


Poi che del vero appien ben s'afficura: 
L'inchina ogn’un dimeffo,e renerente, | 


E vero Regefuol'accetta , è giura: 


Parue de gli occhi fcintillar lucente; 
Molto più'lume, e fupetar natura, 
Di maeftà.d'afpetto affai maggiore, 
Quafi infufo dal ciel nuouo vigore 3 


47 de 
. Fràlorgià carco d’anni vn Pirro hauea, 


Che Iunga ftirpe hà da più Regi conto, 


Cuida Pirro maggior chiara trahea SE 
Quindi di fangue al gride heroe cogilito : 


Quetti ripien d'alto Rupor dicea, 

Certo del gran prodigio il tempo è gisto, 
Del gràn prodigio, ch'entro al fogno fuo, 
Vidde tua Madre, auanti al nafcer tuo. 


+ 4g 
Mandar dormendo à la Reina fuora a 


Sembro da l’aluo graue vn fier ferpente; 
Le fquame fparfe di fmeraldo indora, 
Lampeggian gliocchi di Piropo ardente ; 
Vago infieme,&horribil che deuora 
Doue la tefta tien,mezo Oriente, - 
Sbatte la coda à l'Adriatic’onda, 

È mifte al fangue le campagne inonda . 


| 49 
Dà più d’unfaggio,vifion celefte, 


Che fotto tali ambagi à noi predice, 

Le fortune tal'hor giecond’e mette, 
Ond’è’l viner human trifto ò felice, . 

Si crede,e no’l paterno oltraggio rete, 
Inuendicato da tua fpada vItrice, 

Sù la fetta del Tracio empio Tiranno, 
Ex anco a lAglria apportator di affanno , 
UE E Mà 


[eat 


melt 
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19 | è 
ì 


+ Dunque t'oda ciafcun, 


x ® 099 và, 
Và poi che ftabilito ei ben nel Regno, 


| 53 
A te per cui del mondo il cielo Roma, 


Là fè verace che fi deue à Chrilto : 

De l’applaufo comun fecuro i fono, 
Tofto che t'habbian conofciuto, e vifto;_ 
veggia,e fauelli, © 
È per lo nome tuo Giorgio v'appelli. 


P'à I popol, che non crede, e paue,e teme, 
Cotronal gran Palagio, efce fuor eflo, 
Sonbreuigl’ampi alberghi à tati infieme, 
Pertoccarlo, e mirarlo almen d'appreffo , 
Quinci, e quidi la turba,e s'urta,e preme, 
Così à prona ciafcun fe gli aunicina, 

Suo Rè lo grida,e riuerifce, e inchina, 


Con fuoi Duci , e l’efercito fi vede, 

E de fudditi fuoi per più d'un fegno, 

Gli è noto il vero amoryla vera fede ; 

Di fangue,di bontà.di aper degno, 

Più d'un che meffaggier fe'n vada chiede: 
A Principi Chriftian lungi,e d’appreflo, 
In fuo nome natrando il gran fucceflo. 


E de la terra invn Regia deftina, 
Cuitre corone la canuta chioma, 
‘©Ornan qua giù con poteftà diuina: 

À voi cui tutti Regi il mondo noma, 
Dela cafta del mardonna, e Reina, 

Jl fà noto à Germani,il faggio,& anco, 
AiRe,Parthenopeo,Hifpano,e franco. 


n 5 59 sti 
‘Tra'l popol d'Albania molti al'hor foro, Sorgeegliadunqueàla partita intento , 


Ghe la fè di Giesù ftimar fallace, 


| Chelvilipendio fatto àè Macon loro, 


Invendicato infin'alcorglifpiace; 
Mainfen ognialtro più,via Polidoto, — 


| Gran cofe volue, feben teme,e tace; 


Egli ha religiofo, e amico affetto 


Di pictà punto, doppiamepte il petto, 


CAN TO 


iii so dani fissa n eri 

| Mà ferche’l popol tuo deuoto, ebuono, Coftui feguendo di Maconfa fede, 

— Quido del Regno il Barbaro fe acquifto : 
- Non lafciò per minacce, ò prego;ò dono, 


tr 


AlTracio Imperator iuddiro nacque; 
E’l retaggio paterno il qualpofliede, 
Mercatatando augumentar gli piacque ; 


. Onde il fuo grand’hauer fouente crede, 


E la propria perfona a l'infid'acque, 
Ma pute in Croia ferma hà per vfanza. 
Per varij cali ancorcom'altri ftanza + 


SI 56 
Tace el Duce affidar per più d'un meffo, . Con Selin fù d’interno amor legato, 


In vece d’Amuratte iui Monarca; 

L’hà fra primi baron quegli honorato, 
Quetti à l’incontro à lui cò man nò parcag 
Di ricchi doni, fù cortele,e grato, 

Ethora ha di dolor l'anima cartca, 
Sentendo di fua morte il cafo duro; 
Sotto è chriftiano Rè ponben ficuro « 


57 Vi 
Commefsi à la fua guardia, e faggia,e fida, 


I figli,e le conforti hauea Selino: 
Temendo egli tardar per l'onda infidas 
O perterraconlor nelfuo camino: 
Così ciafcuno volontario guida; | 

O contra voglia trahe fatal deftino : 
Per marl’amico ad obedir non tardo; 


Inuiatigli hauea;con buon riguardo è. 
5$ i 


Con fagace arte, e con ingegno aftuto; 


De l'amico fedel la morte vera, 
Spiando il cafo hà da più d'un faputo $ 
Che fi trouò ne la celata fchiera: 

Per legge al fuo Signor d’effer temuto; 
La nouella à portar cred’ei primiera 
Etàl’amico à procurarvendetta, © 
Così à l’andar più d’un penfier l'allettas 


* 


Quando più la bel alba è matutina: 
Scoteua à punto ella dalfend'argento $ — 
Accolta in perle la gelata brina, 
E faceal fiato d'un piaceuol vento » 
Soaue tremolar l'onda marina, 
Quinci del legno fuo la vela piena } 
D'aura feconda lui veloce mena. 
Veloce 


| 
| 


O 


| 
| 
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‘Veloce così! mena alfuo camino, . (uola: Il tépo al'hor che'l Tépio entro e d'intorno 

' Ch’invn momento ì gliocchi altrui s'in- 

Ne fi rapidamente Pellegrino 


Falcon,mai perlo ciel liquido vola: 
Cred'ei propitio hauer fauor diuino, 
S'allegra feco fteffo,e fi confola, 


Mà chi fa?forfe fù fpirto d’Auerno, (no. 


Che diquellegno al’hor fedè al gouer- 
61 


Mudifà pochi giorni a l'empia Regia 


Giungendo,penfier dubbio anco il pcote: 
ual difarmata naue infiutto ondeggia; 
O ramufcel che man gagliarda fcote, 
Ne sì rifolue ben fe primadeggia, 
Far à l'Imperatorle frodi note, 
O di Selino à la conforte prima, 
Che d’amifta via, più debito tima < 
62 ; 


Stimolo acuto glitrafigge il core, 


D'ambitione,e d’auaritia mito, 

Che come fido hauer fublime honore, - 
Potrebbe, e fard’oro,e digéme acquifto : 
D'inopinato male anco hà timore , 

Qual da gran Retal'hor fuol nuntio trifto, 
Come coFebo al fciocco augello auuéne, 
Che innere gli cangiò le bianche penne. 


3 
Quetfto timore al fin l'’alma gli agghiaccia, 


E {morzaà fatto:in lui le prime voglie, 
L’ambition, e.l’auaritia fcaccia, 


E vuol che fiala fconfolata moglie, 


Che nota al Rela graue ingiuria faccia, 
Accompagnata da le proprie doglie , 
Arriuat’era gia Filena bella, 

A lei va apportator d’empianouella . 


| 6 
Chidi coftei la pena afpra »& acerba. 


Narrar potrà lelacrime,e i lamenti, 
Conterà quanti fior defta ne l'herba, 


Di primauera il Sol corrai lucenti, 
O quante fiilfe d’acqua,e fpruzza,e ferba, 


L'Egeo più g6fio in guerreggiado i venti: 
Di domandar giuftitia il tempo afpetta, 
Che fa men graue il duol tal bor vedetta, 
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Émpie,e circonda più la Tracia gente: 
Ch'è dala Stella l’agpellato giorno, — 
Che fu nel terzo cielfiammessia ariéte, 
E’lgran Relafciailfuo regal toggiorao, 
E qui fen’uienrdeuoto,e reuerente: 

A quel popolo in dì cotal folenne, 
Dolorofa Filena al Tempio venne. 


66 
E perche da quel di de l’empia noua, 


A quefto oue Macons'honora e cole, 

Si con la luce fua gioconda,e nova, 
Onde allegra, e rinoua il mondo il Sole; 
In parte mitigando il duol le giona, 
Clvordina,penfa,i pianti, e le parole, 
Che dirà,fpargerà prima,e che poi, 

Gli atti,la com pagnia, sli habiti fuoi, 


7 si 
È per quai chiude in cor voglie atre, e me= 


Nel crudo Imperator deftar pietade, (ite, 
Gonna fpezzata,e cinericia vefte, 

Che di gra fpatio oltre il tal'on giucade, 
Di caligine poi tinte, e funefte, 

Indegno fregio à lalor gran beltade , 
Scopre le mamme; il vifo indi la gola 

Si pon d'arida paglia in capo ftuola, 

68 


Sù gli homerile chiome erranti fcioglie; 


Appo cuil'oro, e l’abra il pregio hà vano; 
Difoco accefo affumicato toglie, 
Vnlegno breue ne la deftra mano; 
Mirarla dentro à le lugubri fpoglie, 

Mal fenza lacrimar puot'occhio humano; 
Con la finiltrain vn lin rozo inuolta, 
Maffa di cenerportaimmonda, e foltà; 


69 
De la Città l’alta Mefchita fiede, 


In parte più remota, e più tranquilla: 
Portico, e fonte in fù l’entrar fi vede, 
Da cui più d'vnrufcel d'acqua zampilla» 
Pria monda il vifo,indi la mano, e'l piede 
Ne l'humor che più chiaro il faffo ftilla,? 
Ogni Turco,che qual fuor s'afficura, 
Il corpo render l’alma entro ancor pura. 
i È 2 | ADon- 
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Li 70 PESARE 
| A Donnavnquano lice entrar neltempio, 
Ma venerando il lor Macon ftà fuore, 


}. «Ch'il degnar.ftimarian profano, & empio,. 


ii feffo feminil ditanto honore: 
For qui Filena arriva, e ben lo fcempio , 
D'altrui dimoftra, e'l proprio fuo dolore 
 L'accompagna di donne vn ampio fiuolo, 
‘ La fegue vn picciol figlio isnudo;e folo. 


71 
| el portico entro s'è primier affifa, 
Sù la cener che porta in tale afpetto: 
Lavoceellacrimarrompe,e diuifa, 
Più d’un fingozzo dal dolente petto: 
Tofto il più degno Sacerdote auuifa, 
Ch'al gra Trace è nel tépio étrardifdetto, 
Se pria la donna che dolente afpetta, 
Non odaje faccia à lei giufta vendetta. 
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Ver cofiei dunque, graue il paffo ftende, 
Toftoilgran Rege,e le fi ferma auante, 
Col foco,ch’ella hà in mi la tola accede, 
Ch'arida tutta anampa in vno itante, 
Jl cener fparge,ch'on'è affifa prende, 
Dalfommo delatelta à l’ime piante, 
Da folpiri,e fingozzi al fin raccoglie 
Lavoceà forza, e poicosi la fcioglie . 


At, 

Alto fignor di cui la cali vola, 
Fin doue muore il Sol, fin doue nafce, 
Per la giuftitia hoggi incorrotta, e fola, 
Onde ogniantico chiaro à dietro lafce; 
Me fconfolata vedoua confola, | 
Ne l’alma inuolta da più nere fafce_s; 
Nè fuor ciger mi può,fi brfia fpoglia,(glia. 
Che più brfia tro al cor n6 m'habbia do- 


-NA12A 

Noi fiam tuo mébri, onde color che n°hano 
Offefi,hanno con noi te fteffo offefo: 
Egli è ben ver, mà a te con arte,eingino; 
DEpiro il Regno hanno v{urpato,e prefo: 
Diique tua propria offefa, e'l pprio dino, 
Mifto col mio dolor,non vada illefo, 
È con l'obbrorio tuo vendica intanto, 


Quefto orbo figlio,e quefto amaro pianto» 


NITO 


| 7 
Ahi Macoh fonte de ioiidi viole) 
E del tuo Impero l’eterminio,e’l fine, 
Noa più s'honora lui, non Dio fi cole, 
Leggi humane non fonj, non fon diuine : 
Qui dal pianto troncato le parole, | 
Si pone ambe le man ne l’aureo crine, 
Onde fuelle di lui quanto ne piglia, 
Pietofo il Rege Ici cosi ripiglia, 
UAN 
Donna pon freno al duol che ti trafporta; 
Narra ficura à noi l'empia cagione: | 
Sù noftra fè regalben ti conforta, 
Chel dritto fi farà di ua ragione : 
Da quefta fpeme folleuata, e fcorta ; 
Dice vccifo han Selino à tradigione, | 
Che inEpiro in tua vece hauca'l gouernos 
Ne ciell'arde,ò gli ighiotte almé l’infer= 
X 10% (no, 
Ne la ftagion che la fembianza bella, sii, 
De le cofela notte al mondo fura, 
E a glihomicidi.a i tradimenti appella, 
Con l'ombra che più Réde horrida ofcura 
Love cile empia mafnada à te rubella, 
Mentre obedirti il mifero procura, 
Venédo à te fù in bofco horredo ; e folto 
Sotto afpri monti d'improuifo colto. 
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Cerchi faperchi fù l’empio inhumano, 

| Ditanta crudeltà non mai più vdita è. 
L'empio Alefsadro fù c'hora Chriftianog 
La facra legge hà di Macon fchernita, © © 
Vccifiifuoi deuoti,e pofto al piano, | | 
Profanandoi fuoi cultiogni Mefchita: 
fo io,oltre il nio duol hò perlui fcorno 
Chei lafci l'épio icora;à l'aura;al giorno è 


so 

Quando la ppria offefa,e proprio honore,. 

 Edetuoifidilo fpietato fcempio, | 
Non.ti muoue,e più in te poffa l'amore, 
Ch'acor portià lo fchiauo infido,& épio ?. 
Del Profeta il difpregio, e'l dishonore, 
E de fudditituoimoua l'efempio: 
Per cui molti altri ancor dilui menfelli; | 
Ti fprezzin,indi al fintifianiubelli. 

e re ii a | 


ni ‘pì 


: 
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uo 
SR 81 | 
Ond'il tuo regio honor caggia negletto, 
' Net'obedifcan più le proprie quadre; 
| E quel Regnoad altrui venga foggetto , 
i Cheacaftar gli Avi, e al valorofo Padre; 
| Mira il figlio innocente,e pargoletto, 
Mira hai la mefta fua vedona Madre 
Alatenera etate, al feffo infermo, 
Alkegno tuo fà giufto,e faggio fchermo, 

8 
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Iperigli,i difaggi ahi tanti,e tanti, 

| La pura fè del mio fedel conforte , 
Benigno prego ponti à gli occhi auanti. 

È intuo feruigio horhorlà cruda morte, 
Alfin dele parole.i gridi;e i pianti, 

| Raddoppia, el batter de le man più forte: 
| Percoteilpetto,e frange il vifo adorno, 

| Smarrito è ilkè cé glialtri à lei d’intorno. 


| Pon 58 
| Ma quanto è più nel vilo il Rè fmarrito, 

| Tantogliaflale il cor più {degno fero: 
Dal nemico,e dal feruo invn fchernito, 
Non sà penfar fe gli è menzogna; o vero»: 
Ch' cafo rano à lui fia riferito, 
Meglio comanda al fuo Vifir primiero, 
Ch'alnuncio fauellare ei Reffo vuole, - 
La donna in tanto achete,e racconfole . 


I 84 0 
Ne l’acerba ftagion chel Sol lucente, ||’ 


L’Aertemprandorinouella i fiori, 
E'Inatural defio punge più ardente, 
D'ognianimale à le dolcezze i cori; | 

| Non auampò fi d'ira empio fefpente } 
S'incauto peregrinde i dolciamori, © 
Vaqua gli ruppe il fuo maggior diletto ;. 
Còmealhor del Tiranno ilcrudo petto . 

8; 


Baizzette intanto che del doppio fcorno, | 


D'hor inhor fente più fdegno,e dolore : 

E da le fquadre ond’egli è cinto intorno , 

Notato vien difalfo,e traditore, — ©’ 
Etalfuo Imperatordi farritorno 

Hà vano ilvanto fuo non vantimore, 

A quel per {cula, altrui per l'épio ingAno, 


Ldlarini sraditorsriverfa il danno, 


è 
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Con torment'afprià cruda morte il diede, 
Qual del rio tradiméto ei fol nocente,(de, 
Chin guila rale il fuo sran biafmo ei cre» 
De gli huomini celar meglio à lamente, 
Già nel manto Regal fplender fi vede 
Chrifer,e intorno impor legge à la gente, 
Sopra oncini di fangue, orrido è brutto ; 
Che quale il feme fù fi miete il frutto, 


87 
Mà dal'Imperator mandato è meflo, 


Etiterate ancor difua man note, 
Che con ordin regal gliimpera efpreffo, | 
Che rieda più veloce a lui che puote; 
Parte ei co'Duci; e cò le fquadre appreffo 
Toftoyfe ben timor l’ange,e percote, 
È giunto per temprar l'ardente fdegno, 
Vfa quanto può RE l’arte,e l'ingegno. 
Più d'vn'amico nel'efercito haue, 
Chin fcufandolo afferma, e giura il vero; 
Che tenta pur la colpa, ond’egli paue, 
Riuerfar fopra al traditor Crifero: 
Diflimulando il Re lo'fdegno graue, 
Pur fifo ala vendetta è col penfiero, 
Che l'ira fua tanto diuien più accenfa j 
Quanto più al vanto di Baizzette penfa. | 


. o 19 ® 9 
‘Pargliche poco a l'alto impero intefo, 


Eflequito habbia.il proprio fuo configlio? 
Ond'eicon maggiorfcorno è vilipefo, . 
E i Duci fuoi miglior giti in effiglio: (fo, 
Quinci che modo ogni altro haurebbe'pre 
Che fuffe di men danno,e men periglio: | 
Vuol che mora Baizzette,e pié di fdegno, 
Gire in perfona a racquiftar quel Regno. 


| i ail 
Tofto le {quadre ue radunar face, 
E Duci fuoi d'ogni vicina parte, 
Che fia tempo di guerra, ò fia di pace; 
Tiene affoldate al gran meftier di Marte? 
Freme la giouentù:fuperba; audace, 
Rintronala Città di fabrile arte, | 
Rinouando elmi, lancie,vsberghi, e fcudi, 
Più d vo graue martelfopra gli incudi. | 
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Mufatu che da le nubi folte, 

Del tépo,e de l'oblio vorace ofcuto; 
Le magranime imprefe hai fcla tolte, 
È portatele al di fereno,e puro: 
Moftrami fe Città. le fchiere accolte, (ro: 
L’arme, e i guerrier ch'à l'alta imprefa fu- 
Di tua memoria al Sol ciafcun rifplenda 
Sia me,ch'à glialtri Line 4coio lo réda. 


Elia è Città ch'in IA à Tracia fiede, 
Di pianura amenifilma,e gioconda: 
Da Ponente Hebro aquilonar la fiede, 
Da monti Rodopci portando l'onda: 
Ma donde il Sole Oriental la vede, 
La rendonle campagne Arfee feconda : 
£'Auftro irato talhor poco lontano, 
Fàl'Egeorifonar FE infano. 


| Worquiui il feggio fo Regaltraslato, 


L'innumerabil campo accolto vuole 
Veder l'Imperator paffar fchierato , 
Qual ne la moftra militar fi fuole, 
Ereglidoue infpatiofo prato, 

Serge edificio di fuperba Mole, 

Da loco il mira , onde fcoprir fublime), 
Può Ie campagne MITE imev. 


Alberghi mille nel fen ampio ferba , 


(Della barbara Menfi inuidia,e fcorno) 
L'alto Palagio,che la più fuperba. 


Sua faccia oppon,cétra il nafcéte ‘giorno ? 


Détro ha più d'un giardin di fiori,e d'her- 
Di fonti,e grotte,e di Teatri adorno : (ba, 
Ma Glche d’arte, e pregio appar di fuore, 
Ogn'opra auanza ogni mortal valore . 


Di Crifoliti,e A rabrlie di Balafli, 
D'Amatifte rifplende intefto il muro, 
Ch'a la primiera vita.in luoghi bali, 
và diuerfe figure imprefle furo, 


QOVINTO. 


Ma per donde a l’entrar primiero vafii, 

Forma la porta vn Alabaftro puro, 

Da doric'ordin di colonne eretto, - 

D'Ofite,qual più manda Africa eletto è 
6 


A dieci a dieci in ordin di Corinto, 


Sopra minoti altre fe n'ergon cento, 
Forman dieci Veroni, e quefti han cinto, ’ 
Il volto d'oro, el vertice d' argento, 
In ciafcun dentro il bel mufaico è pinto, , 
Si del parete,e fi del pauimento, 

D'opre illultri infamofo magiltero, 
Che iregnator già e de la Tracia fero 


Cinque feneftre tra cialcundi loto, 


Portan dentro, del Sol la luce pura, 

Di Porfido hancornici, e foftien d’oro: 
Cardin Eban chel gel fcaccia, el’ ud è 
Mà de l'effigiato entro lanoro , 

Se? falfo à l’occhiol’intelletto fura, 
Che’ finto nonfia verti maravigli, 

Più che non fai che” } finto alverfimiglis 


Più ricco,e vago il bel lauor fi vede, 


Da man più induftre in vn Veron formato 
Sopra la porta,ch'in grandezza eccede |. 
Gli altri, che a cinque in fila hà d’ognila= 
Quiuil Imperator fuperbo fiede, (to: 
Di varie gemme orientali ornato, | 
Dibianchiveli alte ritorte hà in tefta, 

Spléde, in purpura d’or d'argento in tefta; 


? DI e è 
‘Che da l'homero al pié tutto il ricuopre, 


Di diamanti diftinta è luna,à luna: 

Più fmeraldi,e rubin gli eftremi, e fopre 
Groffe perle cadenti,ornan ciafcuna:: 

E ben nelluffo barbaro fi fcopre, 


La macftà de la regal fortuna: 


"Tal pléde,e' I fuo primo Auo.in tato mira, 
Sculte fi, che dirai che civiue, e fpira. 


Quinci 


# 
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‘Quincinelregio afpetto ancor fi legge, | Tantodiviaperle falle onde hauea, 
 Quelbel defio ch'à gloria il cor glifpr6a: Da quindi,la Regal Città lontana : 
Come di quattro ei fol da'tre s'elegge, | Inguifatall’empia congiura.e rea, 


Al fouran fcetro,a la tegal corona : — AtempoalfuoRe fa palefe e pianas * 
Come in augumentar la noua legge, Gli habitanti conduce ci di Nicea, 
Gli altri efortando egli primierragiona —Dalaparte del Sol meridiana, 
In publico configlio ci fol primiero ; V da più d’vna Didima montagna, 
Ad ampiar comincia il nuono Impero. . ScaturifceilSagario à la Campagna: * 
II | 16 

| Scorre, e popoli doma;armi,e pacfe, La fcimitarra alfianco, &agliarcioni, 

| Dal Mauro adufto,al Caucafo gelato : Ferrate mazze,e in mano hanla zagaglias 
A le piu dure, e perigliofeimprefe, >. Tre mila d'effi e diecii quai pedoni, 
Il petto efpon di intrepidezza armato: Sé vino,e fcarchi fondi piaftra,e maglia 
La giuftitia,e 1 valor fi i cori accefe, . Madiraiben chel ciel folgori,e tuoni, 


Alhor,c'hoggi anco, e daciafci bramato: Se tuono alcun tanto furore aguaglia, 
Ciò mira il Rege, e defta à gloria il petto; Quido vnite le pietre il turbo fcaccia,(cia. 
Maltrahe del capo à fe nonello obbietto. D'ognifroba,e glivsberghi,e glielmifchiae 


Lai A 17 
Del popol di Bitinia ecco la fchiera, +: \Ofman dopo coftui primier feguia; 
| Chî farmoftra dife prima efce fuore è Più che guerriera ha pefcatrice gente» 
| Aquettaè Claudiopoli frontiera, Vien da l'Oriental Nicomedia, 
è EdaBorealabagnail marmaggiore: © Che formafenoinmarverfo occidente # 
| Ditrefuoi Duciil primo Oleandro era. Spirail Duce bellezza,e leggiadria, 


Ben più d'altro per man, per fenno, e core, Molledi corpiù che di man poflente, 
Caro àl'Imperator, mà piùper fede, .' Ilcrinoto;ilvifo harofe,e viole, | 
| Chel'aura;cldi per lui refpira, evede. Coralli i labbri, aprono gli occhi vn fole; 


Ropuio | 13 I fu i Me 

‘Più d'un forte guerrier nel petto ferrayi | Alnatal di coftui fortuna diede, 

| Pervarieoffefeàla vendetta {degno: Forfe'non' minor don che feo Natura: 
Trà lor ciafcun'l'empio voler differra, ‘(© Proffimo di Bitinia al Rè fuccede, 


| Tor dinafcoftoalRela vita e’ Regno; Che prole d’età graue in van procurat 

DI L'ode Olcandro, e chiufo effendo in terra, Maconl'acerba dela moglie crede; 

| Il varco,e'l varco inmar tolto ogni legno, Di rinuerdirla fua troppo matura: 

| Cheffi non permettean d’vfcir perlona, . Di tenero fembiante,& amorofo, 


| Ardito in mare il buon cauallo fprona.. > Conferte prende in van canuto (pelo, 


| i 14° i I è 
®lacido èil mar, cheta, e triquillaè onda; Di fua luce ella; nè la vagaaurora 
| Mà peracque profonde hà vafto il feno» Le membra vigorofe,e caldo ha'I corer 
Entro il liquido humor, fi] paffo affonda, Imperla,inoftra 1 vifo, 'lcrine indora, 
Che quafi al nuoto ilbuò detrierviéme-  Stà de begli occhi à l'ombra affifoAmores 
Egliil follena,e gli empiti feconda, (no: Co’lfoco,e le faette ond'innamora, 
| Borraccogliendo, bor allentido il freno; Conle punture il vecchio, e con l'ardores 
— (0 mà,c6 piedi,ad huopo, (o marauiglia) Puoteognicofa la fua face,e’l telo, 
| Relcupo, e larga mar varca fei miglia, Ma noa diftorna dalug corfo il € dan i 
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E al natural defio tofto da loco : 

Di giouenilvigor colmegli fplende ; 
Che nelmarito appar mancante, e poco : 
Tent'ella pari à quel che fi accende. 
Dailumiinnamorati auventar foco, 
Del mifero s'apprende a Ie medolle, 
Repentemente,e'n ogni vena bolle » 


zI 

Ma’lbuon guerriero Eritamo;a cui cale, 

Come fia proprio fuo d'Ofmano ilbene; 
 Ch'auicenda ciafcun di iorleale, 
‘ Idiletti delcors'apre, ele pene: 

Vede che delretaggio alto ,e regale, 

In forfe ei mettela fecura fpene, | ©» 

C'hauer d'Ofman può la Reina prole» 

Nè fi dannofo amor configliar vuole è 
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Nelbel vifo d’Ofman lo fguardo intende, 
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Guerrier duo milo egliconduceinfella; 


Ha fpada;e lacia,esò séz'elmo eusbergo; 
Sei mila a pie,che d’arco;e di quadrella 
Armanla maf fuonailcarcaffolal tergo : 
D'Aftaco è poi la gente,e queft anco ella, 
Dal mare ifteffo ha circondato albergo, 
Che del fuo maggior colmo in parte méoy 
Frà l'oppofte Città forma vn gran feno » . 
4 


Latefta arma à coftor cuffia lucente 
D'acciaio, & targa la finiftra mano : 
Spada pefante al fianco, e non pungente} 
Centrailcuitaglio ogni riparo e vano : 
Piulcoraggiohan de gli'altri,& al pofséte» 
Conuengono ancor più lor Duce Orcano: 
Son quattro mila in fella, e fon gli haftati 


| Dodicimila a pie,di brando armati. 
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Chi dalegge è gli amanti? il van defio © Niue d'Orcano il padresil quale in vece 3 


| Arde,& offufca il cor troppo, ela mente: 
Egro brama così gelido rio, SRI 
Pertefrigerio de la fete ardente; 
Lalonge fanità poftainoblio, 
Tant'in noi può fallace ben prefente, 
E forfe tal cagion fouente interra, 
Stolti il varco del ciel ne toglie,e fera. 


. Quanto di perle mail'Indico feno ; | 
D'oro, e di gemme diè Pelio, ò può dare; 
Non ad vn Regno pur; mà porre il freno, 
A quanto il Solrifcalda, ò bagna il mare :. 
Men d'alto pregio , e d'alto piacer meno, 
Appolabella donna a coftui pare, 
E loda del Troiano il faggio auuifo , 

Che ftimò più del Regno vn vago vifo.. 


Del proprio Imperatorregge l'impero 
D'Aftaco,e qui venire aluinonlice, .. 
Ben ch’ancor vigorofo, e pro guerriero è. 
Dianira la bella il figlio fece, 0 Gi 
D'ambi nel verde lor tempo primiero | 
D'amore l’vn per l’altro il cor ferito, 
Einafcofo ala moglie, ella almarito ». 
28: i 


Che lunge guerreggiana,el genitore, | 


Senz'altri figli a lui volfe ogni affetto, 
Oltre che di prodezza, e di valore, . 
Non haueala Bitinia il più perfetto + 
De l’Amafia maggior,de la minore, 
Seguia doppo coftor drappello eletto s 
Alalancia, alafpada,a l'arco bono, 
A piè à cauallo;i Capitan duo fono. 


à . 24 Li e: . . . E Mi ds . ® 
L’aluo grauido efpon la donna in tanto, ‘I guerrier primi Elino il Duce guida”, 


E dalfigliol viene ad Ofmanleuata 
Laregalfede, e non gli duol ciò tanto , 
Quanto lungi da lei la cruda andata: | 
Si dolferambi,ambi i fofpiri el pianto, 


Mefchiar d'ambe le bocche;a l'aura grata, 


E differ come ftretti ambo duo infieme, 
Haueffero a morir le voci ellreme 


Ch'effer nato mortal non fi rammenta; 

E nela deftrafuatanto confida ;i | 
Ch'ancor di certa morte ci non pauenta ; 
La propinqua Città del famofo Ida, 

Che rende amena il Xantho, el Simoenta 
Habitan, c’hebber dupplicata tromba, 

Ne s'odebene di lor qual più li 
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| 
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| Portano fpade fol larghe,e ritorte : 


E di pregio il veftir mà poco ornato, 


Diecimila, e pedon fon altretanti 


3 s 

Driaraffo s'en vien poi, ch'almare Eufino 
In riva, Almena partorila fera, 

i E per filueftre, e per montan camino 

° Cacciatrice de bofchi, e cruda Arciera: 

| Ellafteffa infegnò prima albambino, 

| A fpiare il Couil d’Orfo, e Pantera, 

| Gli vccideua ella,e feagli indi la pelle, 

| Sanguinofa portar con mano imbelle, 


di; 
Souente à lui la fiera hiftoria aperfe; 


| De la Spartana chel figliol trafiffe;' 
| Sdegnata ch'è Termopol contro Serfe, 


| Codardo ei fol dal Greco ftuol fuggiffe_o: 
Scendea dalei,nè voglie hauea diuerfe_, 


E farl'ifteffo minacciando diffe 


‘Più volte,e al fangue,à gli homicidi auez- 
(Za 


| La barbara così natia fierezza. 


io 


L'Imperator già in vn aperto loco; 
Radunar fe le fue militie tutte, 

Da le Regie Città, ch’un fiero gioco, 
Volle veder di fanguinofe lutte, 

Vien Driaraffo qual fulmineo foco; 
Che le mature biade habbia diftrutte; 
Del pouero cnltore vtima fpeme, 
Ciafcun la deltra infuperabilteme. 


® * o 


ò "3 
Page 263% 
TR ii nt 


: D’armeleggieri ogni un di loro armato; 
Onde è nel guerreggiar più proto, e forte: 


Si che n6 qual douria vaghezza apporte: 


3 VALI 


Lalanciainmano,i Cavalieri è lato; —’ fAlfindatrentainvn drappello vnito; 


Percoflo vien d'afpra feritain fronte: 
Ma quanto offefo è più ; più core ardito; 
Accende l’ire à la vendetta pronte, 
Quinci è ch'egli più intrepido ferito; 
E {pade,& hafte impetuofo affronte, 
Ma da l'ampia ferita il fangue abonda, 


| Nel'armi,e foprauefte à quei fembianti. Con larga vena,elvifo, ci fen gli inonda, 
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Conla mi terge il fangue ci che giù fcéde; 


E conle labbra dala mano il fugge: 
Cofi s'inafpra,e quel visorriprende, 
Che col gli fpirti mito al fangue fugget 
Altrialfuolgiace,e vinto alti firende, ‘ 
Perl'ultimo altri è Ja mercè rifugge : 
Stupido il Tracio Re che quefto vede, 
La patria,i genitori, il nome chiede. 


36 


Volfe veder la valorola madre; 


NO mé ch'in caccia dcor feroce in guerra; 
Viftola difembianze alme e leggiadre,. 
Con l'altre regie fue mogli la ferra : 

Il fupremo gouerno dele fquadre, 
Da prudente al figliol d'ogni fua Terra: 
In cauernofi monti, e folte felue | 
Celate tanze, è più ferocibelue. 
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I fuoi gucrrier ben che metal non gli armi, 


Amano la fatica,odian la pace; 

Cifico è lor Città, di fini marmi 

Piena, e più d’Orfi indomiti ferace : 

Son cacciatori , & anco in guerra l'armi, 
Chin cacciando fon vfi oprarlor piace : 
Mille a cauallo,vndici milaà piedi, (di. 
Spade;e lacie quelli ha, queltiAzze,ò fpie- 


F Hor 
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Her del paefe che n nomi prende, 
È Mifiase Scitia il fier popul compare: 
Da monti Tumenifti ci fi diftende, 
Fin là dowe il Danubio entta nel mare; 
CKuil'ondaimmenfa fi fuperbo rende, 
Che mar,ch'entrinelmar, nò fiume pare, 
E diftante intalluogo hà file fponde, 
Ch’emulo à Ocean quali l'afconde. 


11 barbaro feroce hi Bedoni 
La gente che ne vien primiera in curas 
Più d'una antica pelle di Liopardo, 
Porta perarme maculata,e dura: 
Ibraccio altenderl'arco hà fi gagliardo, 
Sila faetta fua ferma,e ficura, (fa, 
Ch'advn colpo, e d'effetto vnqua nò cal 
Vafo mafficcio di metallo pafla. 
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| Di picciole Città tra lor vicine, 
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Huomini fieri, onde ciafcuna è piena; 


|Datià le violenze;à le rapine,» 


Senza fè fenza legge hor coftui mena: 
D'onde pianfer le Mufe alme latine, 

Del Sulmonefe lor, la trifta pena, 

Lor dico, ben ch'incolto egli, e fenz'arte, 


Che] Nafio bagna vienla maggior parte. 


44 
Pelie d’annofi Ceruiin vn trapunte, 


Che da ignoto liquor fono indurate , 
Armanle genti bellicofe, e punte 
D'infolite faette auelenate : 
AI primo affalto van fparte,e difgiunte, 
Solin fuggendo al guerreggiar vfate:. 
Sù i deftrier tutti,& oltre à le quadrella 
Vfan fermi tal'hor larghe coltella. 


40 ) 
E fama già che del diuinfplendore, (to, De l'altre fue Città paffan le genti; 


Di due begli occhi Amor gli accefe il pet 
Che d’ammolir con dolci vezzi va core 
Rozoillafciuo Dio prefe diletto è 

Mà ben ch'egli del volto il fofco horrore 
Brami raffenerare,e render netto, 

Dal loto il crine incolto, erto&rirfutos 
Pur l’inhuman cotume hà ritenuto. 
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Di'beltà quella adoraaà merauiglia, 
Cui l’auro ondeggia in fra liguftris e rofe, 
Gli occhi fon ftelle,& Ebano le ciglia, 
La bocca di Rubin, c'hà perle afcofe : 
Onde à l'Aurora quando appar fimiglia, 
Sù le rote del ciel più luminofet 
Sdegna qual Galatea fi rozzo amante , 
fAmando à sè vago amator fembiante . 
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Ben da lui qual Ciclope empio,inhumano, 
Più che quella non feo quefta fi dolfe ; 
"Tratto à l'amante il cor di propria mano , 


Chlella cindo il mangiaffe il crudo volle ; 


Si fmarrir del belvilo i fioriin vano, 

A le lacrime il freno in van difciolfe, 
Merce pregando,à la pena afpra,e dura: 
Così affcuo E cangia,e non natura, 


Di cui forfe altre non paffar migliori: 
Sopra i Carti coftor fiedon correnti, 
Sagittarifamofi,elanciatorir °° 
D’ambe ilatiil Carro hà ferri taglienti , 
Ghe fi (porgono lunghi,c larghi in fuori, 
Dauantihà per timon punta ferrata, 
Di lungo fpiedo,e dietrohà fol l'entrata » | 


46 È ‘i. e è 
Stringe,& allenta à {ei deftrieri il morfo, 


Ch'un dopo l’altro in vn fol fil difpone , 
Più d'una auriga,eregge loro al corfo, 
Cofi ch'in fallo il piè mai niffun pone: 
Copron fe fteffi, & anco à quelliil dorfo » 
D'un trapunto durifimo cotone , di 
Duo milia Carri han d'afte, e pili armati 
Per fe fteffi guerrier forti.e pregiati. 


RA 47 b) . i 
Mì molto più per quell’ardir fourano , 


Chillor Duce Atrauante illuftre face , 

Vittoriofo incontra il Perfiano , | 
Fatto vn fiero conflitto il fommo Trace: 
Gafo gli aunene inopinato,e ftrano, | 
Clvalhor ch'ogni animal fopito giace, 

Cingendo il padiglion l'aftuto Poerio: > ii 
Pato prigion l'hauria nel fonno immerfoe. 


. Sorge 
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Sorpelo Seirà vigilince in piéde, ti In vaghierrori, éccoondeggiarcal vento, . 
E con gli aurighi fuoi nel carro afcende, Vedi il vefillo imperia! maggiore : 
E drizza il corfo one il periglio vede , Cornuta Luna di più fino argento, 
Einemiciaffalirleregie tende, > Da ceruleo color vibra il candore : 
|, Contant'impeto inlorrepente diede, Gli fan corona cento intorno,e cento, 
| Che caualli,e guerrier per terra tende, Del poderolo campo,e nerbo, e fiore 
Fì con l’inuitta deltra al Trace fcorta, De la Tracia,fuo [Impero armate fchiere, 
| Sul carro,e fuor del gran periglio il porta. Cui ver Levante p PORRO Eufinofere. 
| Ecco aleri Sciti poi daltra Cittate, E dala Macedoniala diuide, i. 
| Habitatori,e non di minor forze L'olimpo.oppofto, à quel da l'occidente; 
Ch'arman di cine, e d’arbori intrecciate, Mà là donde Aquilon fibila,e ftride, 
| Piegheuol frondi,e fugherofe fcorze, Le fà fchermo l'Emeo,col giogo algente 
|. Conquefte han l’acque rapide varcate, Dal lato del meriggio l’onde infide, 
| «Senzach’al fondo l’impeto gli sforze, . La cingon de l'Egeo cupa,e corrente; 


D'Iftro alhor che col {uo tepido raggio, Piante produce à Bacco più foaui, 
Scioglie le neui il Sol d'Aprile,e Maggio. E fpigheà Cerer più del'alire graui. 


x se . Di x 9 nr” . 5 ) Ù 
| Eben ch’al noto auuezzi arditi,e fieri, Mà d’arbori,e di pomi ornata poco, 


Vibran con falda man lancie pefanti: Che'lfouerchio del gellor troppo ‘ofede 
. Mafficcie reggan mazze,e i Cavalieri, La fama dice à noi,ch'in più d'unloco, | 
. Vndici milafon,feimilaifanti: ©. Dal chiufo grembo {uo la terra rende 

| Daremifaldipiù,da leleggieri > Mirabil pietra,doue l’oglio il foco, 

| Aure,più fauoreuoli fpiranti. ©’ (pare, Ardére ammorza,ela fredd'acqua accéde 

| ‘Sofpinto è vn Pin fuggente, e à pena ap- Gli huomini ofcura,e fofca ha la sébiaza, 

‘E dietro Serpedon glifaltain mare. —’—’—‘Animoinuitto,e mana pofllanza. I 

NRE I 5 

1 Serpedon Duce lerici Pira fede: < : Portan coftoro armi p6pofe;e belle, (fico: 

Sich'è d'alto balcon precipitato : .  Scudoalbraccio in man lanciaje fpada al 
| Giraincerchio la man,raccoglieil piede,  D'herba,di fior,di fol di lune,e tellé , 

-* Refpinge l'onda in vigorofo fiato è Han:veftir figurato in campo bianco. 

— Dal'eccelfo Palagio in tantoil vede, Vergon i primi ond al mar crudo d'Helle, 
Del cor l’Iperatortorte a. uisi0: Il giovane d'Abido venne manco,,. 
Refifte conlamatica ii legno prefo Cia nò chiuderlì il Ciel l'vlrimo giorno, 
A tutti in acqua,inariaci folfofpefo. Piegaua nelandar, mà nel ritorno. 


; 2 
Inerme,e folmà la ro arma,el core. Tremila fono in (ella Caualieti, 
‘ Di forza,& atdire,e fopra il legno afcéde; Con fpada;lancia,e fei mil’altrià piedi 
Qual mercè chiede;e qual trafitto muore, Numer doppio per terra;e fui deltrieri ; 
Ch’egli con l’arme lor gli vecide,e préde:  D'Elia,e da Filipopoli fi vede : 


E ben per fegno del touran valore, Poflentie forti fon quefti primieri, 
Piropo,che col Sol quafi contende; Mà d'onde il proprio Imperatorrifiede, 
Sulcimierbianco roffeggiar fi vede, Fanno i miglior guerrierl’vltima moftra, 


Ricco d6.che’l gra Tracio alhor gli diede, Dinuoua luce il Cieliindora;e s'inottra, 
SER be ‘Al 


44 Ha sO: 
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Al vefturricco,e del gran Rè la figlia, 

Guida lor tutti in vn Duce,e guerriera; 

A la madre di forze, e cor fimiglia, 

Che d'Almenalafera a luinata era: 

La bella guancia candida, e vermiglia, 

Rende de glianni fuoi la primauera; . 

Gli occhi lucenti fon qualchiare ftelle, 

Le mébra oltre ogni fè leggiadre, e fnelle, 


N TO di n 


La 6... ae 
Non molto auanti vn hofte armata,e forte; | 


———_——e—.«" rv ugg--_ ——— Per Ian SE 


A general contefa il Soldan pofe; 

Che ditentar homai l’ultima forte, 
Contra’! nemico Imperator difpofe: 
Quinci leTracie fchiere oppreffe,e morte; 
L'onde alzar le campagne fanguinofe: 
Quel fegue,e vince,onde al regal periglio, 
Schermo più far n6 può,forza ò configlio. 


bg 64 i 
Qual neue intatta » ò qual puro armellino, Sola comparfu'l gran deftriero affifa, 


Candide ha l’armi, e candida hà la velta; 
Di perle fparfa fi,ch’in appennino, 
Neuofo affembrar può,denfa tempelta: 
D'ungran diamante luminofo , e fino, 
Hà fu?! cimier formata rofa intefta, 

Nel mezo à pietra del color del-Cielo, 
Quando à l'ombra di nube,e fenza velo. 


60 
Vuol denotar che’] {uo virginal fiore, 
Serba con caftità candida,e pura, 
Conla faldezza poi, quella del core, 
Ch'à lafciui d’Amot colpi s'indura : 
E co'l Campo del Cielo almo colore, 
Che fol del Ciel , non d'altro hà qua giù 
Et oltre ciò fignificar vuol come, (cura: 
Qual rofa pura; ha di Rofanailnome. © 


CI 
Serba nel guerreggiar fol la fierezza 
Materna, c nulla dal Tiranno prefe: 
Dimagnanimità, di gentilezza, 
Hà d’honor di virtù le voglie accefe: 
Dileggiadre maniere,e di bellezza, 
Ne benigna Natura, ò Ciel cortefe 
Dote mai pari ad altra, è quella diede, 
Che nel belvifo,e ne l’oprar fi vede. 


62 
sSoura il feffo,e l’età, fenno, e valore, 
In oltre il natural paterno affetto : 
Somma beniuolenza,e fommo amore, 
A debita pietà mifto,e diletto: 
Puo del barbaro Re, deftarnel core, 
Ma più che?] forte,e generofo petto, 
A mille, e mille oppofe armate fquadre, 
Per falute,& honor del Regio Padre . 


, 
è 


E l'arcohain mi,che mai né téde in fallo; 
La magnanima figlia,e ben s'auuifa, 
Ch'al Regioalbergo fian fenza interuallo; 
Tuttiicameliaduna, & improuifa 
Mente;contro i nemici erge vn gran vallo, 
Collegandoli in vn, con più catene, 

E'l grande empito hoftil così foftiene + 


65 
Cofi tal’hor s'oltre i natij confini, 


Per pioggie,e neui fciolte il fume ab6da 3 
Corrono ditimor carchi ivicinij | °-° 
E gli fanno di pietre argine, e fponda: 
Ferma i nemici infin,che gli aurei crini, 
Febo de l’Ocean merge ne l'onda; 


pi 


| 


Sorge la notte con fi ofcura faccia, È (cia; 


Che più non fcorge alcun quel che fi fac= | 
66 PI 


Conuien ritrarfi.al campo vincitore , 


Ella Jegenti fue raccoglie ratto, 
Ch'a faluare ha, più che fi puote il core; 


ì 


Del campo il poco auizo homai disfatto dl 


L’imperatorcirconda,e faluo forev, | || 


L'ha del granrifchio, contalarte tratto: | 
Ma conla moftra homai finito il Sole, | 
Il Retornare ala Citta fe’n vuole. 


67 ? 
I Giannizzeri fuoi gli fan corona, 


Aldeftrier ch'egli preme, a piedi intorno; 


P 


Scelto drappelche mai non l’abbandona, 


O chiuda Febo, ò neriapra il giorno: 
Del cui valor fama immortalrifuona, 
Sin,doue ftende il mar l’eftremo corno: 
L'Vsbergo folo indoflo,in mano porta 
L'arco, al fianco ciafcun fpada ritorta. 


. Qual 


| 


| 
I 


nel: DR 
Qual fuol Pin erto,ò purq 


Frà le piante minor, forger Cipreffo , 
Ferratte s'erge tra di lor membruto, 
Ch’altro adorar non fa Dio che fe fteffo: 


| Forteèco’lbrando,mà lo Bral pennuto, 


Più trar certo a nifunnonè conceflo, 
Benin Gaza eine fefingolar proua, 
Con marauiglia inufitata,e nuova. 


o MERDA 
| Di Licia è queftala Città Regale, 


Ch'in mente hauer l’Imperator fi file; 
Viuo Ifmaele ogni mio sforzo è frale, 


* Odendolo Ferratte vn giorno ei diffe : 


Quel prefe vn dardo,e quefto a te mortale 
Manda Ferratte,od Ifmael vi fcriffe, 
Sopra, il vanto in tal guifa a lui riefce, 
Che per l'occhio a colui da la nuca efce. 


| 79 
| Cosila Terra il barbaro pofficde, 


Che’ popol morto il Duce, à lui s'è dato: 
Gran ftipendio à Ferratte il Re concede, 
AI s6mo honor d’Agàper quefto alzato: 
Mà doue lafcio d’amorofa fede, 

Te non à pieno Arnefto vnqua lodato ? 
Si d'amor, di virtute, vnico effempio , 


(DAVE TSAS DO: i de 
: d 4 pi ° o 73 »o 9 
ual fuol frozuto, Souente il chiufo cor d’aprire auezza, 


A quella chel fuo ben fol le contende; 
Ignara duolfi del altrui durezza, 

Il crin d’oro,e'l bel volto,e frange,e fende: 
Tu dicea cui quel fier,che mi difprezza, 
Non fo che fuor d’vfanza humano rende, 
Teco fouente dolce humil fauella, (la. 
Deh pietà impetra,a mia pena afpra, e fel- 


st 
Perche de gli anni fuoi donna nel fore, 


Coa nome di beltà,con titol Regio, 

Che di mille alti Regi il degno amore; 

E ia beltà, per lui prende in difpregio 
Sdegnia e l'alta fortuna, e’lgraue ardore; 
Onde lui che me fprezza, io {tolta pregio: 
Riferifce colei con pietà,e fede , 

Il tutto e'n van più volte ad ambo riede. 


75 
Ver la Reina fua fida, e leale, 


Per qual follia nel folio alto, e regale: 
AdErnefto dicea rifplender nieghi; 
Se compiacermi fol tanto ti cale, 
Perche laffi a tuo pro ch'in vanti preghi: 
Regno per dote tù vergine bella ? 


L'oblio mai nò v'offenda ofcuro,& empio. Dunque rifuterai per baffa ancella è 
6 


. 7 I x 
Nonfortito coftui la regal forte», 


Ma di fangue, e valor ben nome degno : 
Del gran Rè di Soria doppo la morre 
Refta a l'unica fua figliola il Regno: 


LI 


, Bram'ella,e prega Arnefto hauer céforte, 
Préd'egli ipreghi, e Regio fato à {degno 


Non chel dono regal fprezzaffe ei folle» 
Mal poterlo gradire Amor glitollen. 


Serua à colei fin da la primaetate: 
Di cui gli fculfe Amor gran tempe inante 


. Sidimanpropria al corl'alma beltate, 


Che non pieganla fe falda, e coftante 


| D'amorofo pallor tinte, e fegnate 


Le belle guancie ò rugiadofo il Sole; 
Onde è lui la Reina ogn'hor fi dole + 


t 
zl 


Z 
Gli rifponde colui, date mi viene, 


7. 
o 


Sol mia vita il dolor, folo il diletto 5 
Di Pattolo appo te, lericche arene, 
Di Mida l'oro a me fora negletto : 

De l'imperio ftimio te maggior bene, 
D'Augufto in pace cotanvanni retto, 
Di Gefarla fortuna, e diLucullo , 

Le delitie appo te,ben fcarfo, e nullo. 


73 77 
Der nobil donna ei langue accefo amante Quanto di gemme ha l'Oriente accolto, 


Quanto di perle ha l'Indico Oceano; 
Quanto di bello hebbe il leggiadro volto; 
Onde l'alto cadeo Regno Troiano: 

Di quel defir ch'a mè, me ftefso ha tolto, 
Il cor non renderian fenza te fano : 

A tanto ferme, a tanto ardenti voglie 


| Divien la bella donna amante, e moglie, 


Zagaer- 


Ì 


‘Perleifparfetalhorlacrime e preghî © 


{ 


| 
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78 di si È l'ad 83 R”A DARNE da 
Z:g2erfe è frà loro,e Radiaro; Doppio fchermo al gràd’huopo, hor glicé-. 


Ch’ambo domar già l’Ifole perdute, 

E Ramafan d'ogni altro alhor più chiaro , 
In aguati nafcofti,e frode aftute : 
Aflan,Giafero, Arigazel,Mufaro, 

Che la Siria,e la Licia hanno abbattute, 
Tula cui fama porta; od Agrifmeta, 

Fin doue il Sole al fuo camtin pon meta. 


. 79 . 
Da due neri occhi,e folgoranti Amore, 


E da duetreccie d'or puro,e lucente, 

E da vnabianca man gli auento al core, 
Più d'vna face oltre mifura ardente: 

Mà non folo arfein fi felice ardore, 
Non pacifico fiato Amor confente, 
Che gran copia famofa diriuali, 

De le gioie gli fan maggiori i mali. 


80 
Rifolue al fin per dar al fuo pianto, 


a) 


Far co' più caro à lei guerra finita, 
Ethabbia chide la vittoria il vanto, 
La donna,o conlei perda anco la vita: 
Sella dal fier Cignalne FErimanto, 
O dal'Idra Lernea pur cuftodita 

Fuffe ftata,ù andria folingo errante 


A conquiftarla;il coraggiofo amante. 
SI 


Si viene adunque al fingular duello, 


Vogliono auanti hauer la nobil preda: 
Ch'inrimirando ilvolto amato, e bello, 
Se'l vigor fugge mai,parch'indi rieda : 
Punto da fdegno,e di duolo afpro,e fello, 
Stanno à veder com'il fin lor fucceda 
Gli altri riuali,e fan concordi patto, 
Alvincitor rapit la donna ratto. 
82 

Vince Agrifmeta,& vndilornon tardo, 
Prende la donna,e di fuggir s'apprefta; 
Corre,e 1 gioge Agrifmeta,e cò gagliardo 
Braccio fende in due parti à lui la telta, 
Con ral deftrezza,e con fi buon riguardo, 
Ch'a la donna non purtocca la vefta ; 
Sotto al braccio la pon,dal manco lato, 
Pofcia ver gli altri ilbrando hà rinoltato , 


tu (© né, 


Ch'un fol fallo caufar può doglia amara, 
Più che di sè timor hà delfuo bene, 
Più caro àlui,che la fua vita cara: 
Perche non puòlo fcudo,inanzitiene 

A leila fpada,e leinon fe ripara, (| 
Mì in ferire ilnemico è fi veloce, 
Clhrà tempo ambo difende,e à colui noce. 


34 hi? 
A quel piaga la deftra,à quefto il petto , 


Chi à fatto eftinto,e chi fpirante giace ; 
Laffan tofto gli amanti il lor diletto, » 


| Che men del ferro;hor pò d’Amor la face: 


Dicon che fenza fcudo,e feza elmetto, 
Quando il Tattaro Rè ruppe ilgra Trace, 
Ei quafi inerme fi difefe,e folo, 


D’armati contro vn numerofo fiuolo 
85 


Con vn’angol di muro ei fe riparo. 
| Altergo,e à la difefa indi conuerfe; 


11 folto de Io ftuol vien manco, e raros. 


| Le genti fe ne vah fugatese fpeife: 


D’imprefa perigliofa anco più chiaro, 
Splende che’l Trace con le {quadre Perfe, 
Alhor che guerreggiò fotto Nicea, 


-Perlo coftuivalortol vinto haucea. 


7, 
Cofi'l lungo pugnarftanca,e travaglia, | 


Dentro à Nicea l’affediata gente, 
Clvogni ragione in fingolar battaglia, 
Prega ripor d'un fol guerrier poffente; | — 
Che per lor perda icor,quado mé vaglia , 
Del fuo nemico il Rege.à ciò confente, 
Agrifmeta hà del gran duello honore, 
L’alma Città l'eccelfo Imperatore. 


‘ 87 
Altergo dicoftorcommeffo elcarco, 


A gli fpaghi de la feconda guarda, 
Sopra i deftrier ciafcun di ferro fcarco, 
Mà d'intrepido cor di man gagliarda; 
Han gran lancie di cerro,in vece d'arco; 
Che tempra alcuna il lor colpir n6 rarda? 
Di torta,e breue in vecehanfpada lunga; 
Dritta,e mortal done la punta giunga. 

ti AA Han 


| 
| 
| 
| 


: Han d’un ferico bru 


la foprauefta, 
Ch'in varie guife vn bel lauor figura, 

E pur d'Indica purpura contefta, 
Ch'ingombra il cor d'infolita paura; 
Qual minaccia tal hor lampi, e tempefta, 
Nelcominciardi notte horrida ofcura, 
Di fanguinofi nubi il Ciel macchiato, 
Tale eflì ftrage,e lacrimofo fato. 

86 


Ardeno è il Duce corraggiofo,e fiero 


Pedon mà Canalier nel mondo folo: 
Dicon che già coftui fpinfe yn deftriero, 
$iratto ch'orma non lafciò nel fuolo, 

E conl'ignuda manfuelfe il cimiero; 


A Ghimoncinto d’infinito tuolo, 


A Ghimon Perfian guerrier temuto, 
Ch'al Trace amico poi venne in aiuto. 


90 
Gli fuelfe il gran cimier da l'elmo fino, 


El capo gli hebbe horribilmente fcoffo, 
E tornò fi veloce al fuo camino, 

Che frà mille non fù d’alcun percoffo, 
Mà tu ch'à nobil prouasò Varadino, 
Saltando à fei deftrier premefti il dorfo, 
Ch'otto piè l'un da l’altro era difante, 
Senza in terra già mairiporle piante. 


ì 


QVARTO. 


47 
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Ramagaflo, Ortorigo,e v'è Tridarte, 


Torfellon,Clodoueo, Alì, Renato; 

Gran corridor di lancia vr Brandouarte, 
Colbrando vn Aldiger non fuperato, 
Con altri chiari al gloriofo Marte, 

C'ha tempo auaro al fin pure ofcurato, 
Felice quel, cui prefo hà foura il Sole 
Cigno ad'alzar,che più fublime vole. 


Lio DI obo ° $ 
Giunto ilgran Trace àlaregal magione, 


Chiama Rofana,e con paterno affetto; 

In man, lo fcettroimperial le pone, 

Onde fialpopol gouernato,e retto. 

Tu dice, à cui non men fenno, e ragione, 
Clh'ardir al cor da lume all’intelletto, 

Fa gliattiin vece noftra hor mentre regni, 
Quai farefti per te famofie degni. i 


° 93 ° fa 
Ella china ilringratia , eglil'impera, 


Chabbia per Ia feguente nona Aurora, 
In guifa talein punto ogni fua fchiera, 
Ch'alcampoà dipartir non fia dimora: 
Accorta ella difpon l’ifteffa fera, 

Ciò ch'opportuno crede a l'impolt'hora, 
Ma di già molto afcofo il folar lume, 
Vaciafcuno à trouar l’vfate piume. 


Ce NI 


| O sù 
© Tonto il Sole al balcon de l'Oriente, 


| Riede Rofana à la Regal Cittate. 


L'Aurora diuenia tutta vermiglia, 
E folgorando lo fplendor lucente, 
Di Gioue homai non fi vedea la figlia: 
1l numerofo efercito poffente, 


SESTO. 


Ne de le {quadre pure il numer folo, 

Mà d'ogni Duce il nome, ell valor dice, 
Fida del faggio Re fempre a l’orecchia, 
Che ala difefa anc’ei l’arme apparecchia, 


Maga 
Schierate à l'alta imprefa il camin piglia; Ne pur gli vbedienti al proprio Impero, 


Va in mezo ilTrace à le fue fchiere arma» 
(te. 


i 2 
Mentre il Tirannotal con fdegno, e duolo, 


Marchia con l’holte poderola vItrice, 
Spicga la fama con mill’ali ilvolo, 
Del mal con mille lingue apportatrice, 


Guerneri affolda al perigliofo Marte; 
Ch'aita ancor per più d'un meflaggero 
Chiede à Prencipi fidi in ogni parte: 
Preghi a lettere aggiunge, & orna il vero, 
Quanto lice però,con prudente arte, 
Vanno imefh veloci, ci nel periolio, 
IDuci Turchiancer chiama a confielio, ‘ 
Tx uti Nè 


CANI Re 


| 9 
Nè perche d'huopo fia tanto lor chiede ,  Felicequel, cheleiper guidatolle; 

C'al tutto egli curando ha ben prouifto; | In quefto calle tenebrofo,& erto: 
Quanto per dimoftrare amore, c fede, Glirende piano ogni petrofo colle, 
E meglio ftabilirfi il nouo acquifto : Fuga l'ombre, e lo fcorge al cielo aperto: 
E più che anco opportuno iltempo vede —Rincorailvil, rende prudente il folle, 
D'indur gli amici al’altafe di Chriftos » Quelch’è faggio conferma in faper certo, > 
Di cui fanto defir fempre lo fprona, Fa con diafpro contra l’empie fchieres |» 
Ond’ini accolti, alor cosi ragiona. Scudo,e con fpada d’adamente fere: 


lan. 


"ee «—"r FETO e&E&WwWEEFEFFFTFEFAT TOT RUBIERA 700) SARE) PROCREARE ITER DOT 
» 
| 

: 
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L'alteimprefe à mio prò tante;e fi note; | Che foloilben, che folla gloria voftra, 

Fatte da voi gliimmenfi benefici, Pura fè vere amor caldo defio; la 

Qual voce mai narrar qual lingua puote,  M'accenda a tal configlio a voi lo moftra; 


Sia d'acciar,fia di ferro,ò fidi amici : Che primier, ch’altrui darlo io,l'ho tolt'io: 
— Dunque fortuna a fuo voler ne rote, Sembra quafi ombra al Solla vita noftra, 
- Baffisodalti,felici,od infelici, Rapida più,che per gran pioggia Rio, 


(he fempre dopo fia come fù innante, — S'’interra icorpilega affetto frale, 
Son certo,il voro amor fido,e coftante,s | Perche nò l’alma in Ciel fermo imortale è 


6 {I 
| Cl’informa queta vita, hor quefte mébra, Cofi d’Amorne ftringa vn laccio eterno , 


| Tolta d’empio Tiranno; a l'ira iniqua: Come fede coftante amica vuole, 

. Pervoi, per voi federben mirimembra, | Dinotte infieme horala pioggia,alverno, 
. De miciprimiaui quefta fede antiqua Infieme pofcia al di fereno al Sole : 

Ne vnito,a voi però, d'effer mi fembra , Arioden,c'hauea fculte étro il più interno, 
| Separatoda voi,da legge obliqua; De l’amata Sofia già le parole, 


| Dritta è fol quella, che Giesù ne diede, Da quelle in quefte arde vn pietofo zelo, 
Come ne miei gran cafi a pien fivede. —Egrida;amici,il ciel, ne s'apre il Celo. 


7 I 12 ; 
Noncreda alcun di voi che quefte frali . Nefsuno alhor dicontradire ardifces 
Arti, e‘gliaguati coningegno fatti Tanta a chi vuol Giefu gratia concede» 
i ° e . ° e IN N . è de ù 
N'habbian datante infidie, etantimali, Nè così vecchio padre vnqua gioifce, 


| Da periglio di Morte, o carcertratti: S’vnico figlio al fuo foftegno riede, 
Schermi,intelletti angelici immorrali, Ch'ei credea morto, come poi ch’unifce 
| A noi, per noi fol difenfor mal'atti, La virtù fanta,de la fanra fede, 
‘Tanto bel fin del gran difegno denno, A lui gli amici cari,ilbuon Re face, 
Non humano faper,non human fenno. —Apprende il culto ogni un facro,e verace. 
8 TRIr 0: v 
Ne refer queftiogni monte afpro piano, Gran copia già di Prencipi guerrieri , 
 Riuolfer morte in vita a voi dauante, Aladifefa per Giesù venia; 
Non da virtù di pietre, ò d'herbe io fano, Mosè,Paolo,Galemo,& Olîbieri, 
| MadiGiesù Dio vero in vno iftante; Stefan, Tanufio , Luca, e Zaccaria, 
| Deh confentite homai che lafua mano, |  Niccolò,Zernouicchio, e Berlingieri, 
| Spetri delvoftro cor l’afpro adamante; Balzo, Boicho;Rodoman, Topia, 
Con pictà fanta il cor dolce vitocchi, Topia già d'anni,che de gli anni in fiore 


* Qual vallettò colgran miracol gliocchi. Pochi pari trouò di poffa, € core. 
I 0: IMI REA RI Ch'al- 


14 t ub 
Ch'alhorch'Epiro il fer Corcutte prefe, 
| DalTracio Imperator, Duce mandato; 
Con trecento de fuoi quafi il difefle, 
Topia dal fito, e dal valore aitato: 
Ch'in paffo malageuole l’attefe, 
Dentro a quei monti poftofi in aguato; 
Que,mnafcofa fea l’hofte dimora, 
Per cui vidde Selin già l’ultim’hora, 


+3 è . " 
| Non tempojloco,non configlio;ardire, 
i Mà fol mancò fortuna al gran difegno; 
i Qforfedeifedeliiuiilfallire, 


| Santa fe,puro affetto,e pio defire, 


Mal numero fouerchio il bel fin tolfe, 
Nè Dio moftrar alhor miracol volle. 


16 + 
Ma in tanto de fedeli erge; e feconda 
]l forte corlavalorofa mano, 


4 È 


Che de nemici il fangue alzata l'onda, 


Mafi crefce il nemico, e lor circonda pe. 


| Onde alimmentfo camporal fin dà loco, 


VATRPRAIAAN, I SIRIA 
Qual s'alcun d'alta parte vnqua percote, 
| Generofo Leon,ch'a i colpi, à l’onte, 


ft 


SOELTETII M 0: 


Contro a fe prouocò del Ciel lo {degno : 


Ben congionfe in Topia forza, & ingegno, 


| Corfe quafi adeguando il Lao al piano, | 
Chà foftenerlo homai lo sforzo ; è vano; 


| Fuggendo con lo ftuol fconfitto, e poco. 


da | FI 
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Col duro acciar le molli membra ei vole, 
Che preman, vuol che la gran lancia pigli 
La pargoletta man, che più fua prole 
Stima quel ch'in ardir,più è lui fimi zli: 
Cofftalhor l’augel di Gioue al Sole, 
Advnadvnticonofcendo i figli , 

De raggi il folgorar chi non foftiene; 
Scacciandolo da fe per fuo no'l tiene; 
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Son Mufacchio, e Comin che con l’ima %0s 


Moftran ch'impreffa han dell’antico 
Nel fanciullefco loro'afpetto vago, 
La fedeltà de la pudica madre: 
D’immortal gloria vien più d'altro vago, 
i . . DN > e £ 
E di fembianze più d'altro leggiadre, 
Vaconte, ch’orbo già del genitore; 
Crebbe emulando del gran Zio l valore, 


padre 


2I 
Crebbe emulando del gran Zio’l valore, 


Ch'el bué Rè per materno alto lignaggio, 
In battaglia dilui poco minore, 

E in configlio di lui poco men faggio » 
Madone lafcio te fourano Honores me 
Di Marte, e di virtù fulgente raggio 
Ifarco, età d’un fanto zelo accefa : 


L'alma,varmafti à cofi bella imprefa. 


22 | 
| “Di Leucade coftui fu antico herede, 


| Sottrarfi, non co'lidente,òl'ugna puote, 


. Fugge volgendo la fuperba fronte, 

‘ Topia tal fen fuggiua, e perle note 

| Strade,& a piè del cauernofo monte 3 
Di giogo inacceffibile appiatta, 

Con lafua gente homaivinta; e disfatta 


13 i 
Ricourato indi in più Gcura fanza, 
Coi pochi fidi,e la conforte fida; 
Stette.per fin che l’arre,e la poffanza, 
Del natio Re fcacciòla gente infida: 
E prefaggio hor d’altifsima fi peranza,. 
Al foccorfo fedel duo figli guida; 
Vfando innanzi tempo;a ftrage, a morte, 
La fanciullefca età poco ancor forte. — 


"a 
® 


& 


Che d'ogni intorno il mat circéda, e ferra; 
Ma fi che da l'un lato il varco al piede, 

In Lacuna breuiffima differra, 

Iacomo Re di Cipro a lui già diede, 

In don,giufta mercè, più d'una Terra, 
Tal fegno il Re del fuo-valore efpreffo 
Vidde,ch’appena diè fede à fe fteflo, 


; . . . 3 ® 
| Di torre in cor fi mife empio pagano, 


A quefto fi buon Re per fempre il Sole, 
E acciò non vada ilrio difegno vano, 
L'homicidio egli fteflo, e fol far vuole;. 
Gire à diporto in vn ameno piano, 
Inriva al mare il Re fouente fuole; 
Quiui coftui tratto vn fuo ferro curto } 
Ne la gola percote il Re di furto, 


; 01 Di 
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Cl defir di fcampar troppo l'affretta, 
O daltremante cor, la mantremante, 
O la pietà del ciel, none negletta, 
Segnò la pelle folo il colpo errante; 
Tofto ilpagano audace inmar fi getta, 
E dictro Ifarco nel medefmo iftante, 
Rapido più, che non fà] tuono al lampo, 
Che né vuol tépo alci darli al fuo fcapo . 
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Ratto lo giunge,e lui sforza, à fermare 
Ne l'elemento di fermezza voto; 
Ecco che l’uno,e l’altro al fommo appare, 
Col ferro ignudo guerreggiando a noto: 
Già non fi veggon più,ne ferba il mare, 
Fuor chel fuo natural null'altro moto, 
Gorgoglia,ecco dinuouo hor s'apre l'6da, 
Di nuouo appar ciafcii, di nuouo affonda. 

6 
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Cofi ftrano duello il Rege mira, 
Di marauiglia, e di fpauento pieno , 
Dinuouo in cupo vortice s'aggira, 
Rapido il fallo humore aprendo il feno : 
Sopra glisbalza, fotto indi glitira, 
©nde,ben ch’ambi duo fe'n vengan meno, 
Crede ogni riguardante a quefta volta, 
Di nuouo l'onda s'apre, e fi riuolta è 
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S'apre intanto, e rivolta, e le fupetne 
Parti, arufcielfanguigno,e novo mefce, 
Del pagan morte,viuo écco fi fcerne , 
«Che col tefchio troncato Marco n'efce: 
.A glihonori, e ricchezze indi paterne , 
Ricchezze, e honori il grato Re gli accre- 
Pianfe Fortuna alhor,perche temea, ({ce: 
Che virtù,non più lei, nomaffer Dea. 

28 

E ben l'illuftre;e senerofe imprefe, 
Il doiminio il lignaggio a parte à parte ; 
Di ciafcunil Re faggio appieno intefe, 
Ond'al merto gli honor tra lor comparte: 
E del batbaro affalto à le difefe, 
Munifce i luoghi con induftria;& arte , 
Comparrendo, à ciafcun, quai più fi déno 
Tcarchi,altempo,ala prodezza, al fenno + 


NO SATNTITRO 
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Godendo intanto il giouane Serano 4 


Sua donna, nulla che bramargli auanza; 
Onde s'è quafi il defir folle, e infano 
Habito fatto in lui, per lunga vfanza: 
Ma poi che diuenuto egli è Chriftiano, 

E di poggiar al Ciel prefaha fperanza, 
Ogni intoppo qua giù {gombrar defia , 
Onde polfa ampiar l’angufta via. 


N 39. ; 
Calidora mondò ne le fante acque, 


Di padri antichi già le colpe immondevi 
Venendo al di , che là doue ella nacque, 
Il fempiterno Sol non fi nafconde; 

Mà fi de le magie poi fi compiacque, 
Cheriti,e leggi incredulà confonde, 
Con empij fufumigij,e nomirei, 

AI Dio verace,de bugiardi Dei. 


CO 31 i 
Pofcia di Celebin fpofa diuenne, 


Viuendo con la fua vedoua madre, 
Al'hot che d’effa il fato aleî conuenne, — 
Pianger auuolta in fpoglie ofcure,& adre, 
E dal fuo Rege Celebino ottenne, 

Il degno carco de l'armate fquadre , 

Che fra i Turchi Himenei di varia fede s 
Natura errando à lor piacer concede + 


E Lea da ici aio ne 


De le luci ferene il chiaro fole, 

L'irrigò pioggia amara il vago volto;, 
Languiro in lui le rofe,e le viole , 

Chel Conforte fedel, ch’à lei fù tolto, 
Da man nemica,onde fi lagna,e duole, 
L'hauea feco viuendo ingombro il core 
Se non d’ardente'almen d'amico amore » 


33) 
Generofa pietà nelcore accende, 
Di Serano il di lei dogliofo affetto 3 
E giudica dal duol,che fi l’offende , 
Qual foco già per lui l'ardefle il petto è 
Quinci il pprio douer;ch'eiben c6prendes 
11 molle vfo lafciuo, ilvan diletto ; | 
Il vederla per fe fenza conforte; 
Gli lega il cor di più d’vn laccio forte. 
Fedeli 


| Fedelferuo di Dio, 40 puerriero; 

«| Attod’entrambo degno oprar propone, 
Che fe conofce più Dio fommo,e vero, 
Deue conofcer più,dritto,e ragione : 
Onde il laccio ch'Amor legò primiero, 
Che ftringa più fanto Himinceo difpone, 
E qual per vfo fuole al Rege amico, 

Apre l'interno fuo defir pudico. 


| Loda il Re del sunto la fanta voglia, 

| El grato naturale affetto interno, 
Mafente ch'ei peccafle acerba doglia, 
Per ch'hauefle d’Epiro egli il gouerno: 
Ch'ogni regale honor cade qual foglia, 
Quando denuda più gli arbori il verno, 
Onde ftimar fi deue il Regio acquifto , 
Seruendo folo, e militando è Chrifto. 

6 

| Mapoiche ciò domini alhor pagano, 

| Pena minoreaflaidel fallir fente, 

| Puraqueftoattobé,che giufto,e humano 

Per più vere ragioni ei non confente: 

i CherenderdeueCaualierChrifiano, 
Qual da criftallo fuol terfo, e lucente, 
L'imago fua,da l’opre alte,e perfette, 
Onde à bramarle altrui mirando allette. 


7 
E più chein fede,e più fublime affifo è 
| Fare afolli defij faggio dee forza, 
Clin Ini fourano a gli altri è l'occhio filo 
. Del vulgo;che non vede oltrela fcorza : 
Col fangue ohime di Celebino vccifo, 
Doppia fete il chriftiandirano ammorza, 
D'ambition;e di libidia ria, 
Quetti fon gli atti poi di gente pia . 

"38 


L’etror ch'a pochi hor fora è molti aperto, 
Di cuifol vede il ver, chi l’ha commeffo £ 
Quinci dubbie le fcufe, e’l fallo certo, 
“Conl'interne cagioni occulte d’effo: 

Chi a pro comun non cela il fuo demerto, 
Homicida è de gli altri,e di fe fteffo; 
Colei di Maga ha nome odiato,e fello, 
Fidi eMli,e'lor dominio ancor nouello, 


200, 
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Indi per quella legge alfinlo prega, 


SES 


D'amiftà fanta, ch’in antico amore, 
Ambo conlaccio indiffolubil lega, 

Che ammorzar voglia ilmal concetto at 
Tace Seran,ne ben c6fente,ò nega, (dore, 
Che piega hor quci,hor qndi incerto il co 
Ramenta al fin di Mafsinifsa antico, (ce, 
Con chiara lode più,ch’amante amico. 


ga 

Qual s'alnotturno horror mai Peregrino, 

Moue l'incerto piè per terto calle, 

E improuifo balen gliapre vicino, 

Il precipitio di fcofcefa valle, 

Ritratto il paffo è fopra human deftino; 

S'arreca,che ne l’imo ei nona valle: 

Tal fe Seran, vifto ildannofo affetto, 

Mà fi lafcia con duol fempreiil diletto, 
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II magnanimo Regea.luida fede, 
Che lei qual potria far cara nipote, 
A qual nobil barone ella più chiede, 
Ei conforte farà conricca dote: 
Quanto il gran Rege lor niega,e concede, 
vanto Signor, quanto egli amico pote, 
Seran fa a lei faper da fido meffo, 
Che mal feco a parlar fid'ei fe tefso, 


bi ..4: 
Come la donna mifera, e dolente, 

Ode il voler ch'ogni fuo ben l’inuola;s 
Alfoccorfo del cor fugge repente 
Il fangue, e chiude ilvarceà la parola: 
Del caro obbietto, innamorata mente, 
Priua,non Regno, e non tefor confola 
Ch'in molle piuma,e in purpura fuperba j 
Ritardailsono ancor pena afpra,&acerba. 


4 
E bene il pregio alhor digemme, & auro, 

In vece del fuo ben frà fe rifiuta; 
Ch'à Ia mancante vita alcun riftauto ; 
Chieder non può la lingua arida ; e muta: 
Qual nel veder Medufa il vecchioMauro, 
Quafi ella al nuntio faffo hor diuenuta; 
Anzi tal fafso, che de fenfi privo, 
Qual Niobe, il fuo dolor fcolpito hà viuo, 
pt Give Di 
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Di Balica tinte fonle Halle gote, 
Torbido de begli occhi il bel fereno, 
Poichela voce cal fin raquiftar puote, 
Alelacrimetrifte allarga il freno: 
Ma nel diftinguer fuor le mefte note, 
Due,e tre volte vien lo fpirto meno; 
Manca la lena e più volte al fingozzo 


Incoccando il PERA troch'efce,e mOZzo.; 


Ma quanto efcon più itrofiche le parole , 
Tanto più intero, e largo il pianto n'efce, 
C he,qual nela (tagion, ch’inchina il Sole, 
Da pioggia fiume impetuofo crefce : 
Arioden si perla pietà fi duole, 
Ch'effermeffo venuto à lei gli increfce; 

. Eamicoal Rege, amico al Caualiero, 


Cerca con più ragion moftrarle il vero, 
6 
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Prega,e riprega ella à l’infido amante, 
Di poter fauellare in loco folo; | 
O fe ciò non impetra,almeno auante 
A lui,cui noto è l'amorofo duolo : 
L'ode Serano pallido,e tiemante, 
Che s'alza per vfcir l’anima a volo; 


+» Ma perche nondife tanto promette , 


sigg 0. si) hi 

Che dela cecità quel nembo ofcuro, | 

Glifgombrala ragion colraggio chiaro; 
Che doue ben guerreggia Amor ficuro; 
Rende fchermomortal petto di raro: 

Che molti amanti, in ogni tempo furo, 
Ch’infidi;fide a lor donne i ingannaro, 
Penfase raffrenail pianto;e' 1 dolor chiude, 
Et al patrio RR rornarconchiude .. 


Non tanto ella però sol afpra doglia, 
Difgrauailcore;ò tienla in fe racchiufa> 
CHÉ feco adhor, ad hornon fe ne TATO 
Non faccia del fallircon altrui fcufa : 

E che fouenterammentarinon foglia; 
Più d’una donna,quale ella è delufa; 


 Ch'al mifero;& alrio.mon poco gioua 3. > 


S'al dolor, ‘al fallir compagno trona è 


ch 

Nè pur fra fe de l'amorofoaffetto i 
Scufa gli errori fuoi con la poffanza; - 4 
Onde fpeffo non pur femineo petto, 
Ma virile allettò falfa fperanza; 
Ch'anco dinobil donne a ftuolo eletto; > 
Con cuidi comuerfarhà pervfanza; | 
A prò del comun feflo;e proprio fuole; 


Cauto al rifchio gt ci non fi mette. Gli antichi GARE addur con tai NI 


E per imperio del boa Re n'è gito; 


Dela Regal Città Iubito fuore; 
h'adAmantial'inuia luogo munito, 

Più.d’altro contra il barbaro furore: 

Il nuovo cafo Calidora vdito, 

Speme più non li refta al fuo dolore, 

E perche fà’I fublime, e culto ingegno , 


L'huomoben che di Re più di Re degno +. 


Penfa ella è lei di fi NT intelletto. 5 
E del mafchio faper mai fempre amica; 
Querule voci, e lacrime dal petto , 
Femminella anali: saro difdica: 

i Troncar con morte vuol l’'infano affetto; 
E la vita con quel poco pudica, 
Con intrepida mano il ferro piglia, 
Mà più fano n poi la configlia.. 


Potea de gliocchi ;l foia dogliofo humore ; - 


; Qual Aretufain fontetrasformarmi, Susi 


E potea la vergogna;e 1 mio dolore, 

Qual Echo fe priua di fenfo farmi; ut) 
Afciugò il pianto, e mi foftenne Amore; 9 
Che da fpirto è à le piate, e fenfoài marmi; - 
E giurò à me, perlefue faciardenti, 
Ch'ei miniftro cea A de miei tormenti ) 


Se morir dunque, o par d’'effernonlice; +! 
Di fenfo priua;e de la pena'infiemes: 000 
Perche mutarmi informa più felice, 

Non mi dà fdegno generofo fpeme, 
10° fento, e affembro homai nuoua fenice 

A cuinon il motir mal viuer preme. 
Che ne patrij Sabeiroghi ch'aduna, 
Perarderte medefima ha tomba,e cuna, . 


| 


O 
| 
| 
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La vita, che troncarl’empio defia; 


96 
Da me celato l’empio,e traditore; 


è x 70 
Mal pronide natura; al noftro fato, 


A 58 É 
Quetto aperfe l'infidie al danno noftro, 


Mentre vecido dime l'amata parte; 

Che l’immortal ch'è inme lucido;e intero 
Reftaeltorbido,elfral da me fi parte, 
Cost’! purgato mio chiaro penfiero, 

Più non adombra, l'altrui inganno, ò l'arte 
Rompendoil nodo, ch'a me tenne vnita, 
Almainfedele,ond’io prendeala vita. 


L'empio che tal rende al feruir mercede, 
Poi che l’amico fol peropra mia, 
Nel gran trono regal tiranno fiede; 

Così verfarin me fua colpa ria, 

Appreflo il popolar giuditio crede, 

Onde altrui fembri il tradimento d’effo, 
Chiio fola perlafcivia habbia commello. 


Priuò di vita il mio fedel conforte, 
El buon Selin mio liberal Signore, 


° Hor me tradir vuol de l’iteffa forte: 


Vuol darmi fpofo ; in dignità maggiore; 
Per farmi dar,come impudica,morte; 
E gli empi dicon poi che frode e'nganno 
Sol a gii homini ardîr le donne fanno. 


Quando l'ira del cielo in noi fi vole; 
E.fual noftro fallir per pena dato 

Che l'huom conforte ahi libertà ne tolfe 3 
Che quel laccio d’amor, che pria] egato, 
N hauena il molle cor non fi difciolfe ; 
Douea fcacciarne alhora ella dal petto , 
Verfo inoftri tiranni il dolce affetto , 


L'elterminio fatal portando feco: 

Sallo Arianna, che dal feto moftro, 
Amando,già fcampòl'infido greco : 
Sallo Camiola,che con oro, & otro È 
Trafle il giouan regal dal carcer cieco: 
Quetta fchernita, e quella almardeferto, 
Silalcia,in guiderdon d’vn tanto merto.. 


6I i 
Vccide il caro frate, e'lRegnotoglie |» 


meiiea arno atea e TT‘ albania È n 


si Ego >0. pa 


Do igh2iy ; CORE ZRERGA SUI | Bois agiata 
Aldiletto rinafto,al dolor pero, Del Bauatico inganno fi querela 


Romilda, graue pena al folle errore, 

Che per le parti, che vefgogna cela, 
Trafitta,indi oltraggiata infame more; 
In vannelgiorno la crefciuta tela, 
Scema furando occulta al fonno l’hore, 
Per Vliffe afpettar moglie pudica, (ca. 
Che in braccio ei fi tratulla ad altra ami- 
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Fra fangue,e morti, e mille, e mille armate, 


Squadre,Sofonisba è mirata, e chieta, 
Da Re vincente, e pace, e libertate 
Giura, sal fuo defio non è molefta: 

E celebra, tant'hà voglie sfrenate, 

Le nozze in mezo a guerra atra,e functa, 
Di fua libidin poi ch'al fin s’anvede, | 
Co'lvenenofo donfcioglie la fede. 


A Marianne il difpietato Herode; Ci 
E con finto regal titol di moglie, | 
Di farla ferua più, copre la frode, 

Ne pargli fatie hauer l’ingorde voglie, 
Se de la morte ancor dilei non gode, 

Poi grida,e piigese l'atto empio,inhumfoy 
Chiama d’ardor fouerchio effetto infano» 
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| Non eftingue a Neronla fete accefa, 


Il fangue d'una fol moglie innocente: 
Nè per bellezza Amor può far difefa, 
A l’altra contra la fdegnofa ménte, 


. Ma da colpo mortal,mifera, offefa, 


In vn punto mancar due vite fente, 
Che l'îra non raffrena acerba, e cruda; 
Per che ne P'aluo il dì lui figlio chiuda. 
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| Mà Periando tù del faggio tuolo 


Vno; ond'altero più fe’n gio Corinto, 

Tù porgianco à la tua l'efremo duolo, 
S'in te ragion voglia impudica hà vinto; 
Né reftar puote vn fi belnumer folo, 
Che'l sague noftro,oime né l’habbia tinto 
Ma che s‘mpio fù à dorna alcun di loro, 
Marauiglia non è, chuomini foro. 

I Vedi | 
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| Vedi come arde, edi repente aghiaccia, 

| Del gran Profeta Hebreo l'inftabil figlio, 
. Chelpregiovirgininalrapir procaccia ,. 
A la fuora confinto empio configlio: 
Indil’aborre,ela rifiuta, e fcaccia, 
Ond'ella hà mefto il cor, turbato il ciglio, 
F, non in van,di tanta ingiuria afpetta’, 
Dal fuo frate Abfalon giufta vendetta. 


i 
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Sprezza Pompeo del Dittator dikoma, 
La figlia,ch'à lusttarda empia ruina, 
Onde leimortalui morre ancor doma 
Pure >fiamma feconda ei piùs'inchina. 
Vette vil manto, accorcia laurea chioma, 
Di Ponto la bellifima Reina, 
Segue,e ferue vno ingrato, e nò vié meno, 
Sua fe perch'à mill'alere%ei corra in feno. 
66 
Verfa Ennone pergli occhi amare ftille; 
E grida,che fe'n torni inIda Xanto, 
Come giurò ben mille volte, e mille, 
Paride, alhora inuolto in rozzo manto: 
In vano Hipadomiariprega Acchille, 
Che verfa non d'amor, mà d'ira il pianto, 
Il fiero nò,non piange ilvolto adorno, 
Mal fuo pprio dif peso ;e 1 pprio fcorno. 


7 
Ad vn, advni pefci entro de l’onde. 

© OnelCielo ampio annouerar le ftelle, 

O quante pur ne le marine fponde, 

| Alzanminutearene atre procelle; 

Quante caggiono al fuolo aride fronde, 

Nel cominciar de le ftagion men belle, 

Fia più leggier,che dir gli ingani, e fcépij; 

Fatti à noi da gli infidi,ingrati,& empij. 


| 
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N°oltraggiaogn'horl’imperiofo feflo, | 
Nè che afcalti,ò che porli,ò che s’auueda, 
A donna del’ingiuria, è pur concelfo, 
| Nonchefe nelamenti, ò ragion chieda : 


ei 
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Ogni noftro atto chiama infamia efpreffo, 
Mentre ci fi getta à mille vitijin preda, | 
Et vn medefmo error, che fia agogna; 
Sommo pregio di lor,noftra vergogna, 

} E 


E s'alcuni ver noi i tanti, etanti, 

Mai per qual che pietà pur furo illuftri, 
Niffuno,ò pochi fia,ch’in fe coftanti, 
Nouella,ò antica fama vnqua n'illuftri; 

. Ma s'alcun v'è che pur diciò fi vanti, 
Splenda eterno ilfuonome, eterniluftri, 
E s'alcun v'è che donna hornoninganni, 
Salamon di faper, Neftor fia d’anni, 

(6) 
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Maledir non vorran già le mie note, 
L’empio che fè,di me lo ratio rio: | 

h'a i dannati non fon tai pene note; 

Ch'adeguin fuo demerto, e mio defio, 
Ne, poi chel cor fpietato,amar non puote; | 
Pregarò il ciel, ch'ei proui il dolor mio, 
Mà pur fia'l pregio fommo,ond'ci fi vate, 
C'huomo egli tradi déna,e donna amate , 


71 
Nè mi doglio d’Amor, fe de l'arfura, 
Onde arfe me, non arfe vn freddo fcoglio; 
Che forfe romper non poteo la dura 
Cote, che l'arma del fuperbo orgoglio, 
Per vergogna fi {cufa,io di Natura, 1 
Del Cielo affai,più che d’Amor,mi doglio 
Ch'a noftro obbrobio,e Gfta,e quel pmef- 
Che del feffo donnefco egli nafcefle. (les 
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Cotal fi fcufa, e pur fagace accorta, I 
Cò l'ira,onde vuol far fchermo adAmote; 
L’afpra piaga non falda, e non conforta ; 
Onde altamente ella trafitto ha] core: 

| Ferita Cerua tal, ch'al fianco porta, 
Fitto l’acuto ftral dal Cacciatore, 
Di felua,in felua, ò monte,in monte vaga; 


E maggior nelfuggirrende la piaga. 
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| E AI Calidora verfa hor ira hot pianto, Mà riftorato poi d’amica mano, 

. Ch'odio,& amorle pige ilcoreàpro-  Riuollfe in lieto rifoi triti lutti R 
L’Imperator di fangue auido in tanto,(uaz È cangiò di Protino il nome in Prefa A 


Libero il paffo al fo v iaggiotroua; Ben nel primo arriuar dal Trace prefa è 
Egli ben con l’effercito cotanto, 


6 
Che quel che Serfè armò quafi rinoua È Perch'oue fi pafchi,oue s'accampi, 


Poter fpianar,poter feccar prefume, Non habbia fatto ogni alimento On 
Ogni alto monte,ogni profondo fiume. — Molti dì anzi Inomo ardendo icampi, 
b Prouido il Rege hauena;e in Croia porie; 

Dà la Tracia al'Epiro era’l camino ; Ma da metalli il So] già vibra ilam pi, 

Non habitato,ò malageuol molto; Il cui fplendor, quafibalen, trafcorre, 

Nè da Valle fcofcela, ò gioge alpino, D'arme,e deltrier rimb6ba intorno il Cie- 

O tapid'onda ritardato, ò tolto; | Salza à l’aria la polue in denfo velo (lo, 

Nè conl’armata man potea’l vicino. nb: 

Opporfi, coninfidie a fuol fi folto: © Il barbaro fignor vuole in perfona 

Onde à pieno il Re faggio il tutto vito, —Spiare,à parte a parte intor no il fito; 

A luoghi forti folo hauea prouifto. È con Xaerfe e Ramaffarragiona, 


I 3 In talarte ciafcun Duce perito; * 
| Croia è Città pota a Croino in cima, Al monte inefpugnabil far corona, 
i Monte,ilcui giogo eftolle vn vino faffo,  Tantoè lo ftuol,prender potria partito, 
1 Equeftiinguifa la Città fublima 3 Pur vana altrode ogni fua induftria fcorta 
Che'l gran monte appò luidirefti baffo.  Ponlosforzo maggior verfo la porta. 
Sono i campi Emetei ne la part'ima, ser, ; O 
Madi poggiare la sù vietato el paflo, Subito à più d una profonda fofsa, 

Tal da natura il fito alpeftro ottenne, A più trinciere alto pr incipio danno, 
Ch'afcender non vi può, chi non ha péne. Ond hauerdebba la Città p SICH 
LU ;; Da bellici tormenti il maggior danno, 
Nè pur da vn lato montuofo ,& etto; E perche aita alcun dar non le pofsa, 

| Malfalir d'ogni intorno ei mal concede, Le fcorrerie di, è notte intorno fanno > 
Se non, fe in quanto ver Leuante aperto, Elciboch'entro a lor fi prohibifce, 
Vncalle à forza di fcalpel fi vede, Il nimico di fuor per fe rapifce. 
Pendente angulfto fi,che'l paffo in certo, . A 9 

Muoue procliue al precipitio il piede; Izan le fpelse tende al campo folto, 


Pur da natura fol men quelta parte, Poco è del largo pià quattro, e fei miglia: 
| Munitailvarco hauer poteo da l'arte, — Qua fparfo più,colà via piuraccolto 9 
È Sal gi ome l’efperto in ciò maftro configlia: 
‘ Dal fertile Protin,pofto al {uo piano, | Più d'una donna di leggiadro volto, 
Opulenta ella vien di biade, e frutti: D'occhi fereni,e di Bellanti ciglia, 
Protin che dal ciuile odio Romano 3 Chiufa il Tiranno è fua libidiù pone, 
1 fondamenti fuoi vidde deftrutti; Nel vafto fito a dentro al padiglione . 
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ie la Cittade intanto vn che fcurano, | Enon potendo per l'angufto calle, --——« 
“è la torre maggior per fcorta fiede, A la falita iui capir più d'uno, 
Eccolo fuol nemico apparlontano , Ch'al mezo incurua fi, ch'à le fue fpalle, 
F ccol grida vicin, meglio hor fi vede , Di quei che reftan, nonlo fcorge alcunos 
De pedonise caualliingombra ilpiano, Chrun bel difegno fuo far che non falle, 
È 


cià la vifanon pur,l'orecchie fiede, ‘| Può'Iluogo, e’ltépo comodo opportuno , 
i'odono gli altri, ca la communlor voce, Péfa l'hu6 faggio, e à l'imbrunir de l'hora, 
sen corre armato,e primo il Re veloce.  Efce dela Città co imigliorfuora, 


II 16 

PDoue colui gridò rapido afcende Dragutte, Scena, Arioden Sinano, 
ndefablime hà 'e campagne fcorte : A cuiilturchefco è natural fermone ; 
1'inrumerabil Hofte è pien comprende, | Con altri molti dello ftuol pagano, |> 
Ne pauenta però l'animo forte: Che feguir dietro a lui dritto,e ragione » _ 
Von martial ardore intanto accende, Seco chiamando con armata mano ; È 
L:giouerinà, che mal sì ciò chimporte, Dietro a quel curuo innanzi a lor fi pone 
Arme;arme grida;e la battaglia prega , E tofto che Ferratte è quiui giunto!, | — 
Gode egli de l’ardir, ma l'vicirniega. Fùelvederlo,el ferirlo,in vn fol punto» È 
‘ 12 17 i 

E per che il Sol fra l'Orto,e l'Occidente, Quaf abell’arte e fra la nuca,e collo, 
E sì ch’oltre il meriggio apunto cala, D'improuifo l’hà colto il colpo acerbo, » 
E più la terra ei percotendo ardente, E ben in guifa tal, ch'atterrar pollo; 
Contra men di vapori ella gli elala: Qual troncato trà corni il maggior nerbo, 
E tra le frondi affaticar fi fente, ‘.. Alluoloil Toro dal'ultimo crollo, | + 
Alcanto più la garrula cicala: ‘. Ondetantoorgogliofo era,e fuperbo. ’ 
Ofseruar può,delditanto gli auanza, Gli altri auuifato ad vn,ad vno afpetta, 

| "Dalnemicoil difegno,e la fperanza. E ad vn ad vno,eftinti in terra getta, 


; 13. 
Conofce ben,ch'à pena vn contra cento, Sì molti ad vn ad vn di vita toglie; 
Quel poco numer è , ch'egli hà d'intorno, Ma già fatto d’intorno è l’aer nero, 


Onde temerità,non ardimento, © |» Il drappello fedele in vn accoglie, . > 

Secura morte,inreparabil fcorno, —’—‘ ’—’Chepiùnon poggia alcun l'erto fentiero, , 
‘ora l'vfcir quinci egli i i oeliep* 
Fora l'vfcir iegliafpetta intento, Prende il Re di Ferratte alhot le fpoglie 


Che chiuda Febo in Occidente il giorno, Velte lorica,fcudo,elmo,e cimiero, 
Mirando comeil campo albergo piglia, A fele pone,e con le vafte membra, 
D'onde oppugnar più la Città configlia. È mentite arme quel verace aflembra. 
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E nel hora,che par di Soltramonte, ©’ L'armede gli altri ancor ciafcun fivefte, ‘ 
CoGiannizzerifuoi vede Ferratte, ——’—Cercandonel’altruizla fuaftatura, (.. 
Che ben gli fon le gran fattezze conte, Solol’infegne,e fol le foprauefte, 
Che molte guerre infieme haued già fatte O peroro, e color not'armatura; .. — _ 
Ch'afcendertéta auanti è gl’altri il mére, E per ch'effi più fon,che non fon quefte pia 
Ma nel'andarsparche fi celi,e aguatte, | Veftirfenei più noti hanno fol cura, 
Con pochi eletti fuoi da l’altro fluolo } | Che pervfo gli altri han dinome ofcuro; 
Per farqual ch'opra memoranda ci folo, Turchefchi arnefi,che già gna furo © 
i | MR Da dhigglgi © 
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(A lungo paffo al chin mouono il piede, 


Ma l’aer intorno fiammeggiar fi vede, 

‘ Gionti efli al campo poderofo appreffo: 

' Per altronome alcun,ch'un altro il crede, 
| Appella, e perlo proprio appella fpeffo, 

| Quel,fenotitia darteme àla voce, 

| "Tace,;& alzala mano; e và veloce. 
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Per altro affar moftrando è colui fretta, 

| Talrifponde ad alcunydi cui non paue, 
Lo ftuol diuifo in varie parti afpetta, 

Ma dato fégno à riconofcers'haue: 
Nel'hora poi,che'l primo fonno alletta, 
E de cibiil vapor par che più aggraue, 

| De gliSpaghi fe’n viene vnito, e ratto 

|. A gli ampialberghi,il ferro ignudo tratto, 


22 ì 
(Giannizzeri,e Spaghì per lunga vfanza 
' Contendenti tra lor fondi valore 
| EbenilRéftimò con la fembianza 
| Finta;farche ciafcun prendefle errore 
| L'infidoftuol.che tantoogn’altro auanza 
: Giacefenza penfier,fenzatimore 
i Senza arme,guardia,tempo,ordine,auifo, 
| Nel sono immerfo;e in quà,e in là diuifo. 


2 
Il valorefo Rege à gli a1hi quante, 
A molti ne la notte inuola il giorno : 
Chi giace afatto efinto, e chi fpirante, 
| Inrozo, ò duro letto,in molle,ò adorno : 
Non fidiftingue il caualier dal fante, 
Folto cerchio d’uccifi han già d’intorno, 
Geme;e fingozza ogn'un,mà fi fommeffo, 
Che nolo può sétir, chi né gli è appreflo. 


24 
Partela teBaà Panto il buon Sinano, 
La gola indi trafigge a Celebino, 
Con tepido rufcel fparge egli al piano , 
Via più che’ fangue, il mal digefto vino, 
Per cuila fera trafgredi profano 

Ù precetto, che'l Turco hà per diuino; 
Vecidono altri, gli altri anco à vicenda; 
E urafcorrendo vaniditenda intenda. 
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Quanto dal buio;e'l calle , è lor conceffo; 
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Son giunti homài di Varadino alletto, 
Ghe'l Veflillo maggior porta di loro: 
Vago gli fplende a lato vn gionine:to, 

val Sol ne Palba incoronato d'oro; 
Pofa egli ignuda in ful'eburneo petto,’ 
( Di Natura , ed'Amor riccoteforo ) 
La man,vercui piega foaue il volto, 
Che'l'più bel pregioà Primauera hà tolto; 
6 


2 ; 
| L'altre membra coperte ha fciolte; e fne/le, 


E in graue fonno placido refpira: 

E ben che chiufe fian le luci belle, 
Lacelelte beltà purdalorfpira, | 
Cofi talhorin ciel lucide ftelle, 

sotto candidanube altri rimira, 

Dala cui denfîità,tinto fon chiare, 

Lo fplendor fcintillante ancor trafparenyi 


ZIE 
E ben potéa l’angelica beltate, 
Se non dellaido amorfar ch'uncorard:; 
In cafto petto almendeftar pietate, 
Mà fpietato Sinan punto non tarda, 
E forfe fù deftin, non crudeltate, 
Ch' egli non chi fere,al ferir guarda , 
L'ha.col petto, e laman per mezo tronco, 


Tremano ambe le parti,e sbatte il monco.. 
23 


AIMletto ancot nel gran tremor fi (cuote, 


Correndo ilfanguein bipartito fiume, 

E quinci Varadinbagna,e percote, 
Percoflo , e molle egli apre i lumi allume, 
Doppia Sinano il colpo alhor, ne'l puote, 
Giunger à pien, che falta ci da le piume, 
La {pada,c'ha vicin préde, e lo {cudo, (do. 
Ch'ancor fouerchio è al coraggiofo ignu= 


29.3 
© Benil cafo il confufe afpro, improuifo, 


Mà gli diè forza ilnaturalvalore; 
Vede il diletto fuo morto, e recifo, 
L'affaglion duo contrarij Odio,& Amore; 
Bagna di pioggia dolorofa il vifo, 
Mànonde l'ira ammorza il fiero ardore, 
Anzi s'vnifce al duo! , che non afpetta, 
Altro remedio il duolsche la vendetta, 
ist* A lira 
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Qual fera,ò ferpe fia ch'vnqua affimigli? 
Aquila è forfe tal, che l’efca lunge 

In procacciando ài pargoletti figli, 
Mifera vede,alhor ch’al nido giunge, 
Aftor,ch'in eflî infanguinò gli artigli, 
Gli muoue dietro à la vendetta il volo, 
Da pietà fpinta;e da difdegno, e duolo.. 


ira HIT 
Talfen corre colui velocemente, 


Ne fai fe prima il giunge,ol fere intefta; 
Scende il ferro crudel fra dente, e dente, 
In due parti diuifoilcollorefta, 

Né meno ammorzar può la fete ardente, 
Poca pena‘ala fua glifembra quefta, 
Non gli fembra ch’a pié quefta il c6forte, 
Che vendetta maggior vorria di morte . 


Trafiffe Olin da l'uno a l’altro lato: 

Gran ventura di lui gli pafsò1brando, 
Nel petto in quella parte appunto è lato, 
Che’ fonerchio calor del cor temprando, 
L'aura miniftra à l’a!'ternar del fiato, 

L'ali chiudeua;e pria ch'ella l’apriffe, 
Trafle il ferro,e'l Pagan più Iuftri vile. 


33 
Ode che Varadin foccorfo chiede, 


De Giannizzeri il penfa effere infulto , 
V'accorre, e morto il fido amico vede, 
Nel proprio fangue, e ne l'altrui fepulto; 
Clvegli quel d’effo fia gli fa fol fede, 

La compagnia, fi gli è’ fembiante occulto 
El Barbaro crudel fopra gli hà fcorto, 
Non fatio hauerlo lacerato , e morto. 


Si » © CI 34 DI : 
Diuienin Varadinl’ira più accenfa,. 


Scorto de l'elmo fubito il cimiero, 

Che Ferratte fia il Rè ficuro ei penfa, 

Età trouare il và d’un colpo fiero; 

Lo fcudo hà la coperta,e doppia, e denfa, 
D'acciaro,e cuoio,onde ne refta intero; 

TI Re lui fere à la finiftra cofta, 


Di taglio; e'l ferro vfcida l'altra oppofta. 


o Niro. 
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l'ira adunque;al duol, che’ corgli pige, Lo fcudo, e luimanda in due parti alfuolo, |. 


Ne marauiglia fù c'hebbe in vfanza, 

A trauerfo tagliar d’un colpo folo ; 
L'arime, e’ guerriero, ò fingolar poffanza 3 
Hora alnario valor difdesno, e duolo 
Aggiunti,in lor virtù fe teffo auanza, 

Al gran tumulto in tanto ogn’un deftato, 
Arme,arme grida,elà fe'n corre armato + 


Mi 0) ° / 36 CI) on 
Corron pria gli Spaghi, ch'in altre tende 


Giacean, che lunge fon da quefte poco; 
Mà done eftinto è Varadin rifplende, 
Ch'a lefue-gioie citenne accefo, foco: 
Dal qual,fe ben lo tuo! fedel contende, 
N’accendono altri varij in più d'un loco, 
Onde eiafcuno alhor più l'arme;el vifo, 
Diftingue del nemico, e de l’uccifo. 
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Mà intanto il Re feroce oltreinandando,  Ch'in Ior di Varadin purl'error cada, 


Fà del mentito Agà la foprauefta, 
Altri prende lo fpiedo, altri la fpada, 
L'arco altri,& a ferir ciafcun s'apprefta;: 
Priad’ogni intorno lor piglian la ftrada, 
Onde rinchiufo lo ftuol fido refta, 
Etadvnch'al’ufcir primier ‘affretta, 
Fermail piè nel tallon afpra faetta + 


38 
Cade nel fuol trafitto al cor Siluano, 


E ne la gola à lato alui Tigrino, 

Cui’ dotto genitor prediffe invano, — 
Da gli afpetti del Ciel l’empio deftino ; 
Davnftraltraftto purla deltra mano , 


Gli cade il brado,e mentre vn’altro chino; | 


Con la manca raccor ne vuol Dorice , 
Perle rene gli palla a l'ombelico. 
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Salta nel mezo alhora il Rege inuitto, . 


D'intorno à cui lo ftuo! fedel s'accoglie, 
Alcan più fe glioppone, ei d'un mà dritto 
Ne la finiftra guancia a pieno il coglie, 
Mezo il tefchio'è cader ne và fi dritto, 


Che de l'elmo a Redano il cimier toglie, | 


A Salà che di ciò fi maraviglia, © — 
Parte il capo d'un colpo infrà le ciglia. - 
._  MNiflun 
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| Nifsun più lo fecorida, Ariodeno 

Non può,Sceua né può, n6 può Dragutte; 
Le chiufe turbe homai venute meno, 
S'aprono,riuolgendo il rergo tutte : 

Tù ardito a lui fol moftri il vifo Ardeno, 
Ch'a morte le tue fquadre hà fol c6dutre, 
Ch'a gli altri fouraftà quafi alto monte, 
E cerchi à tuo poter colpirlo in fronte . 
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| Eben qual montenel cui giogo altero, 
Con la fromba fanciullo i (affi gette_., 
Immobil refta al colpo acerbo, e fero, 
A Ie lancie,à le fpade,à le faette ; 
Mà qual foglian più riui in vn fentiero, 

. Accoltifiume alzar, tals’inframette, 

| Più gente, calcadiuenuta denfa,. 

| Ond'eisfogarnonpuò l'afprairaaccenfa. 


ali 

| Repente adunque ala vendetta volto, 
 Nonelmofaldo,ò faldo vrbergo refta, 
Non da lancia,faetta,ò fi piedo colto, 
L'agil piede,ò la man poffente arreta; 
Penetrade le fchiere entro’l più folto, 

. A chîlbraccio divide, achilatefta, 

. Colpoaltruinò gli nuoce, ò indarno cade 
E troua Arden fra mille,e mille fpade. 


43 
Con tal furor ful collo auien chel tocchi E, 
Chelunge madailtefchio armato a terra, 
eMira come daltronco fuortrabocchi, 
Qual da vafo s'humorla via difserra i 
+ Il fangue All piccino, c intanto gl'occhi, 
| Glifiededouela vifiera il ferra, 
Lo terge dal veder,che fe gli ofcura, 
Màla toglie anco a lui percofsa dura. 
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| Qual frà minori fuol rapace augello, 

| Qualfra l'Agnellefuolcafpio Leone, 
| Dilor faftrage,qualfia rio fla gello,. 

| Mofso dal Ciel da più d'una cagione, 
Onde popol punifca à Dio rubello 
Giuftitia,e più clemétia hor non perdone, 
Cadon fozzopra, e l'un fi l'altro preme, 
Spira,e fingozza quel,quelt'altro geme, 
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Del proprio nò, del angue hoftil fi vede 
Molle ne l'arme,horribilmente, e brutte 
Sembran traslata hauer lor cruda fede; 
Ne la deftra di lui l'horrere, c lutto, 
Mà già fottratto con ficuro piede, 
Lo ftuol fedele al gran periglio è tutto, 
Ch'al chiufo varco,ilqual dianzi s'aperfe, 
Prefe iltépo a fcampar, ch'alhor s'offerfe. 
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Penfando d’efser dal {uo Re fegnito 
Ch'à la vendetta al’hord'ira infammato ì 
Sen corfe dietro Ardeno, infellonito, 
Nè pensò di fuo {campo altempo dato, 
Cosi trafcorfe di fouerchio ardiro, 
Da mille {quadre fu cinto, è ferrato, 
Che de la turba il numer tanto crefce , 
Che miracolofia,fe viuo ci n'efce. 


47. 
Con la perfona fua membruta,evafta, 
D'ogni grandezza tanto eccede il fegno, 
Che ditutti,fi à tutti egli fourata, (gno; 
Gli occhi, e i colpi, cert'è berfaglio; e fe- 
Onde fua forza à tanto homai non bafta ) 
E d'v{cir quindi è vano ogni difegno; 
Che forgon, qual da vn fol collo recifo 
D Hidra,già fetre per ciafcun vccifo . 


4$ 
E bench'ei generofo, e d'ira ardente, 


Sembri in caccia regal chiufo cignale, 
Che métre più’1 circonda, e con pungéte, 
Spiedo,ò dardo la turba più l’afsale, 
Frega al’arborla colta,arrota il déte. 
Dando a chi giunger può,piaga mortale, 
Purfi dura la pugna, e firinforza, | 
Ch'al lungo affaticar manca la forza. 


gi 
.La grande fpada homaicol braccio ftanco,: 


Graue gli par, che sépre in cerchio mena, 

Gli.efce dal petto denfo il fiato, e manco 

Senvienea refpirarl’vfata lena; 

Regge à pena lo {cudo,e/l debil fianco, 

Da lungo faticar trar puote a pena; 

La mano al piè non bea copagna moue, 

Non agoccie il fudorsmà a gronde pioue, 
H 2 E ben 
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Eb nlultimo fato iù poco lunge, 

‘ Stlento fi difende,e lento fere; 
Mafoccorfo improuifo ecco à lui giunge, 
Di Giannizzeri noue armate fchieres 
A tutri l'ira el duoll’animo punge , 

Si le finte fembianze appaionvere, 
E vol:anl'armiluitofto veduto; 
Contragliamici,à l'inimico aiuto. 
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Grande è I foccorfo lor che ciafcun grande Tumenifto monte è nel piano ifteffo } 


Guerrierfamofo; è per poflanza;e core ; 
Noui riui di fangue in terra fpande, 
Difdegno,emulation:debito,honore, 
Laturbavcocifa da diuerfe bande, 
Laffa libero il paffo a l'vfcirforeo, 

li Rege,che delloro error s'auuede, 
Pietà verace ben delciella crede. 


Mentre difefa,e non offefa afpetta, 
Riuolge à forza dowhà'l tergo, 1 vifo; 
Ma quando la battaglia arde più ftretta, 
Efce delcerchio il Rè , che ftà in auuifo; 
Si fcofta,e de Agà gli arnefi getta, 
Mentre il tumulto,e mentre tien l'offefa, 
A la fua propria intento ogn’un difela. 


Scaltra Volpe così fico talhora, 
Che'ICacciator nel bofco affaglia,e fieda, 
E in tanto Ceruo dal Burron fuo fuora, 
Vfcir con corno ramoruto veda: 

Mentre a pigliarla piùnon fa dimora, 
Riuolto in mantinente à miglior preda; 
Il Rè pofcia ch'è lui più alcun non bada, 
Prendeà lo fcampo fuo l'aperta ftrada.. 
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Più, e più taciv'affretta i lunghi pali, 
Chino 'edele mentite arme leggiero; 
Bafta fol, chel fedelbrando non lafsi, 


Di belua,e d'huom cétra ogni affalto fiero 


Ripidi colli, e dirupati fafsi, 

Gli pre&an malageuole fentiero, 

Ima valle talhor,talhor palude; > 

E leramofe vie, colbrando fchiudev. - 


CANTO 


perdi 
Le più chiufe gli fon latebre conte ; 


de - è ® ° . DI 
Ciafcun dietro percoffo à l’improuifo; ‘’ ‘Alfuodigiun cibo filueltro pende, . 


Più ripofte cauerne, e vie più torre ; 

Per doue,ancor ch'erte, e feluofe ci méte,. 
Doue fi renda più dal fito forte, — 

Quinci il piè drizza à Tumenifto il mote, 
Per quella via,che meno obliqua il porte ; 
Ma purcotanto è lunga;erta,e mal’'atta, 
Chiafcefo a mezo homai pofa,es'appiattà 


Doue.s'inalza al Ciell'alto Croino, 
E le radici fon d'ambo fi preflo, 

Che men d’un miglio , ha l'un l'altro vici» 
Colli,valli, derupi hanno conceflo, (no, 
Al difaftrofo giogo afpro camino; (de, 
Chiufa altro varco è quefto ci volge il pie 
Che fra l’ombre,e la pugnia alcii no lvede 


Ma non humore a la gran fere è dato; 
La pioggia fol ch'impetuofa fcende,, 

Varie immonde lacuni hà radunato, | 
Mà già forge l’Aurora,e chiara pende 
Tingendo il ciel d'un belcolorrofato; | 
Non però triegua, a la guerra afpra pone; | 
Anziaccrefce al fuo malnuoua cagione. | 


P) 3 È gra 
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53 
Però che forto il matutino albore, 
Veggion l'armi famofea terra fparte , | 
Che di quel gran periglio a l'vfcir fuore 3° 
Ben getto il Re conmaeftreuol'arte, | | 
Inafpra degno à la vendetta il core, 
Corron gli amici da ciafcuna parte, è | 
Sirinoua la pugna afpra, e ferocè, 
Alza più d’uno al ciel la flebil voce . 


| 
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‘Amici, ahi chempia man,mano homicidazi, 
Morto ha Ferratte,eccolo in pezzi al fuo- | 
Ferratte il gride,il gra Ferratte guida,(lo,. 
Per l'alta fua virtù, degna a noi folo, fi 
E fu noftriocchiil Sole;el Ciel confida. 
«Godere ancor,lo Fceleratò fiuolo,. "D 
Dopo tanto misfatto,el Duce forte È 
i Vecifo, noi condur cerca anco à mortee Ù 


Chi. 


i 


f 


Del gran fdegno chied’ei l’alta cagione. Poggiarealcuntent'anco ardito al giogo. 
6 
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| Sdegno, e ragion confufo il volgo mefce,  Mà Calidora cui {degno, & amore, 


Del cieco Marte igniaro,e sbigottito, Lacera il fianco ogn'hor veltro mordace, 
Scula il fuo torto, e non fapendo accrefce, Che tiene impreffo ne la mente, el core 
Il dritto fuo, credendo effer tradito : *. ll paffato diletto,il ben fugace, 54 
Mà via più d'altro al Re fuperbo increfce, Che rant'afpro il prefente hor fuo dolore, 
L'eftremo cafo di Ferratte vdito ; Quanto quel dolce alhor membraza face, 
Purcome capo deltumulto forto, L'iterate promeffe,ci giuramenti, 
Vuol che paghi le pene ancor che morto; Che cofì vani poi fparfero i venti. 
| 64 i 6: 
| Tofto più d'un l’arme famofe, e note, Del pprio honor buidutosondià macchiata, 
i Legranmembra pigliar,credendo piglia, La cata fama fua filagna, e duole; 
| Ma nonla franta fopraucfta puote, De la fuprema fua beltà {pregiata s 
i Riconofcer del fangue atro vermiglia, Ch’a donna difpiacer più d'altro fuole, 
L'altre in dilparte ritrouando vote, ° «Purde le gioie ala memoria grata, 
Hàdel gran cafo duolo,e marauiglia, Segue chi fugge,e chi rifiuta vuole;; 
Purincercando s'afatica invano, è — Maluagio;infido,e difpietato il chiama} 


Se trona.troncosò telta;ò piede, ò mano, — Maqialunque egli fia, put così l'ama . 


Quinci 
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‘LD Bo Leti 65 I 
Chi più ne guidahomai? chi da*coltoro, . Cognofciuto fatia cotanto eccede, 
| Empinemicihomai più n’afficura? . Gli altri,ogni membro fuo,ben che recifo, 
S'alevifcere dentro,alfangue loro, | Delribellante ftuolo intanto vede, 
Noltra vita non fà morte ficura? +» Più d'un giacer,ch’'inirimafe vecifo ; 
Malfolgià cominciando à farfi d’oro, E perhauerne alcun fecura fede, | 
Illuftrailmondo,elatenzon pur dura, | Gliterge dalapolue e’lfangue, el vifo, 
i. E nuouamente hà del fio graue danno, Onde non pur conofcerlo gli affembra, 
Auuifo , de le {quadre il fier Tiranno. ’ Màla patria,e’lfuo nome anco rimembras 
GIR + 66 
Ben prima à lui più d'un veloce meffo, Dice più d’un che nel cader del giorno, 
Il tumulto tra fuoi palefe fece, Vidde di furto il Caualier poffente, 
Mà percagionprinata andarui.ci telo, = L’erto monte girato hauendo intorno 3 
Pensò, ch'al'trono Imperial non lece, Poggiario polcia,con più eletta gente, 
DeGianizzeri il fior,ch’egli haue appreflo Ne viftolo nel pian far poi ritorno, 
Imperò che di lui v’andafle invece, Se nol fe,qualv'andò,celatamente;. 
Ma poi delufo dal fallace arnefe, Intante guife albor volue il penfieros 
Del'ira piùl’ardor notturno accefe. «I Re,che poco mens'appone al vera. 
62 i 67 non 
| Sorge Amuratte dal fuperbo letto, E perche! crede de nemini inganno , 
E graue paffo al gran tumulto gira: Toftoà fpiarne in quella parte,e in ques 
‘Tiranna maeftà,barbaro afpetto, | Manda più gente; che via più deldanno; 
Folgoran raggi fuor di sdegno, e d'ira, > Del fatto l'occultezza lo molefta} 
Scote alhor tema riuerente il petto, A l'alto imperio dunque i miglior vanno, 
Di ciafcun,la man ferma,e’l piè ritira, Per cofa a lui portar più manifelta; 
- Con fronte irata, e rigido fermone, —’—’—Cercanoapiè delmontein ogni luogo, 
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| Quinci il paffato ben fi la tormenta, E giunta l'hora in folitario loco; 


Chelvolertira à l’amorofa parte, 
Ribanerlo ageuolmente s'argomenta, 
Col gran poter de lafua magic'arte; 
Quefto remedio perficuro tenta, 

Polcia ch’Amorfcema lo faegno in parte, 
Per cui fi lhebbe generofa auante, 
Indifprezzo nimico ; è fchiuo amante, 


7Î 
Cofi conclude, e che difpieghi attende 
Le fue pompe maggiorla Luna in cielo; 
Quido più col fuo corno argenteo fende, 
De la tacita notte il fofco velo, 
E virtò germogliante il rerren prende, 
Più dal fuo vino chritallino gielo; 
Nel di ch'a Pafia dedicar fi fuole, 
Ne la prim'hora del nafcente fole. 


72 

Dicon quell'anco à Venere facrata, 

Ond'inlei fia più fua virtù poffente; 
“Dunque in quelta à cOpir l’opra bramata, 
Coltel fatto temprar d'acciar lucente» 

- Prende,e infieme con lui carta non nata, 
Indi rivolta al belraggio forgente, 
Sufurra non fo che, tarpa le piume 
D'vn Auoltoio, almatutino lume . 


7 
Più alquanto alza ni pofcia la voce, 
Seran dicendo io ti denudo, e fpoglio, 
Cofi di quel, ch'al mio defir più nuoce, 
Implacabile tuo fuperbo orgoglio : 
Indi vn vanno al volar, ch'han più veloce, 
| Onde ella fcriua nel ferbato foglio, 
De la deftra ala de l'ignudo augello, 
Tempra, co’l fabricato à ciò coltello, 


| | 74 
Forma dicera poi candida, e pura, 
Da cui pur anco il mel dolce vien fuora, 
A {uo poter fimile ad huom figura, 
Cui del fangue del cor pinge, e colora, 
Da la augel tratto con quel ferro ; e cura, 
Il tutto, inafpettando l’ottau'hora, 
Ch'a la ftella d'Amor pur fi concede, 
Onde propitia à lei per ciò la crede. 


Et ambra,e mirra,& altro eletto odore, 
D'hebano fparge fopra vn viuo fuoco, 
Che feriza fumo alcun nutre l’ardore; 
Mà poi,ch'egli arfo fù perfpatio poco s. 
Di tre fonti vi fpiuzza il freddo humore, 
Spenta Seran cosi,dicendo,fia; 

Con la tua crudeltà la pena mia. 


76 
Difcioglie al vento poi l’aurate chiome, 
Traendo il cor da tre colombe viue 
Col ferro fteffo, e di Serano il nome 
In quella carta color fangue fcrine_; 
Per me,priuo del cor,fia l’empio come, 
Dice, dala mia man quefte fon priue : 
Poi getta i cori in sù la fiamma ardente, 
Gl'arda,fogiunge;il cor,l'alma,e la mente, 


77 

Con quella penna, e con quel fangue fteflo 
Cape fcriue da-pria del mio Serano, 
Occhi del mio Seran foggiunge appreffo, 
Bocca;indigola,collo,e braccia;,e mano: 
Cosi talnome hà de l'imago melo, 
Sopra ogni mébro, poi di mano, in mano, 
Gionta al petto, tre volte ella il percote, 
L'apre,e dentro vi pon le fcritte note. 


78 
Indi col ferro, che la detra tiene, 
Parte de crini fuoi taglia è la fronte»; 
Te dice quelto , à te premio conuiene, < 
‘Alto fignor d'Auerno,e Flegetonte: 
Di fpumante licor di Bacco piene 
Tre vrne prende, e volta a l'Orizonte; 
V'nafce il Sol,co'i crini al vento dalle, 
Con la finiftra man dopo le fpalle. 


7 
Furie crinite voi deli ferpenti, 
Voi di Cocito,e voi tartarei Numi, 
E chiama habitatrice, 0 voi di venti © 
Ombre,hauendo a l'imago affifi ilumi, 
Ch'a poco à poco appreffa a le cocenti 
Fiamme,mà in guifa tal che non confumi, 
Che da quel foco,che la {calda,e incende, 
Del mifero Seranla vita pende. 
DIRT Di 
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| Di quel empio cofì rifcaldi il core, 

Inebri il fenfo, offufchi l'intelletto, 
Ritorni à la memoria il notro amore, 

Gli amplefli, e’ foauiffimo diletto; 
Replica,e quafi del fatale ardore, 

Di Meleagro fà (pietato effetto, 

Che quetti fi diltrugge à drima,à drima, 
Come già quegli à la materna famma. 


COMA NI 0 


Pi6: I 
i NA An6 purFebo héai nel falfo humore 
| M Ripofto hauea di buona pezaa il gior 
E irai lucenti del diuin fplendore, (no; 
, Scinti da l’aureo crin s'hauea d'intorno d 
Che,cibato d'Ambrofia,e nettar,l’hore 
Gli appreftauan veloci il letto adorno ) 
E l'ombra cinta di più ofcuro velo ; 
Precipitando giù cadea dal Cielo. 


| Serano appena inletto i lumi chiude, 

|. Ch'vndeglifpirti rei prefa l’imago 
Vana di Calidora, ecco il delude ; 

I gefti falleggiando,e’l volto vago, 

Le belle membra fue gli moftra ignude, 


tin. 
Sopra la terra il giorno aperto il Sole 


Tenga,ò l'habbia fra l’onde il marrinchiu 
Ch'à l'incendio fi ftia l’imagin vuole, (lo, 
Màriuederla ben fempre ha per vfo, 

E trar con fuffumigi, e con parole, 

Da limo centro lor gli fpirti fufo, 

Onde ignara apre lor di tentar ftrada, 
Come il culto di Chrifto è terra cada. 
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Tace, quafi il più dir l'habbia intercetto, 
L’ardor fouerchio,e à lui fi ricongiun de); 
L'infernal moftro,e lo fi fringe al feno, 
L'infetta,e colmadel filorio veneno. 


5. a 
Sembra dormèdo a lui che’! cor gli tocchi; 


Vn infocata man di ferro ardente, | 
E fra gioia,e dolore aprendo gliocchi, 
Gli inebria tal defir d’amorla mente, 
L'ingombran tai penfier fallaci,e fciocchi, 
Che qual la bella donna habbia prefente, 
Per abbracciarla ambe le braccia ftende, 
E l'ombra,o i lini, one ei fol giace,prende. 


Chin amado il rendean più d’altro vago , Gofì delufo fcorge il proprio errore, 


Che s'apparbel gl, ch’ellaà gli occhi {co- 
Molto più è gl che vefte auara copre.(pre, 


| Dolci baci gli affige al petto,al volto, 

i E indietro alquanto poi da lui fi tira - 
Quafi il diletto dibaciarlo tolto } 
L'habbia il diletto,c'hà.mentre chel mira: 
i Alelacrime pofcia il fren difciolto, 

| Dal profondo delcor geme, e fofpira, 
Son de gli ampleffi miei dolci amorofi : 

| Dice, gliocchi miei proprij inuidiofi , 

| Cotanto fù dal mio Damato petto, 

| Da gliocchi miei la vita amata lunge, 

| Chedimirarti hai mifera il diletto, (ge: 
| Daquel,c'hò d'abbracciarti hor mi difgiù 


E preda a l’aure vane il fuo defire; 
L'affalifce repente vn tal dolore, 

Che di poco maggior ftima il morire, 

Si fattamente fculto ha inmezo al core, 
Gli atti di quel dolciffimo dormire; | 
Che gli occhi delti, che veder no'l ponno, 
Chiuder vorrebbe in fempiterno fonno. 


7 
È mentre il ben, che refutò , defia i 


Più amaramente il cor gli punge,e fiede, 


C'horvia più quato eil'hebbe in fua balia, 


Soaue a lui ne la memoria riede, 

Lunge da Ici per fuo voler languia, | 

sol fatto disleal per troppa fede, |. (to, 

Che da luiingrato ella hà in:mercede hau 

Di {ua fe, di fuo amor,fol vil refuto. 
PREIS pier Tal 


cile 

S'à me del foaviffimo diletto; 
Era,e ditua beltà minor la copia; 
Non fora il poffederti hora difdettos 
Cosi da l’abondanza hò fol l'inopia; 
Così mal conofcendo il proprio affetto , 
Delufo è l’huom, ne la ragion fua propia, 
Del volgo il giudicar vano,e fallace , 
Stimai più che la gioia, e la mia pacco. 

I 
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| Tal rimembranza aggraua il cor fi forte, 
Ch'al {uo duolsébra ogni remedio vano; 
Dhe douce; ò vita mia fenza conforte , 
Andata fe dicea da me lontano? 
L'efilio tuo,chi fia,ch'unqua conforte , 
Quando fola;& afflitta, empio,inhumano 
t'hò lafciata al tuo bene,al mio ritrofo , 
Ch'effer folti douevaamante, e {pofo? 


4 i 

Tacque, ch'a noftro prò fapere eterno, 
Ben fol nela memoria è noi confente, 
Che larue imprima il rio fpitto d’Auerno; 
Lufinghiifenfi, e intatta fia la mente: 
Lamente, che di fe lafcia il gouerno, 
AI fenfo,ende diuiencieca, è fonente, 
Quefta adfique in Serano il miglior vede, 
Ch'almoftro empio toccar non fi cocede. 


® 
*uo fpofo,che per me fen venne meno ; 
Il tuo, fe ben contra mia voglia,e ftima; 
E m'accogliefti nel pudico feno, 
De tuoi cafti penfier poltomiincima, 
Dandomi quel;che mille amanti hauieno, 
Di me più degni, in van bramato prima, 
Chi poi v'airerà , quand'io che fono 
Cagion fol del tuo mal,pur t'abbandono? 
10 
Errafti, è ver, ma d'uno Innamorato 
| Cor;chi mai freno à caldi affetti pone © 
E coltuo error fu l'error mio mifchiato, 
Chio foldi farti errar fui la cagione, 
Ch’il cagiona à punir dunque il peccato, 
Quallegge impera auerfa hor di ragione? 
Anzi fe'] fallo fù per lui maggiore, 
Lo ftringa laccio più di picta, & amore. 
II 
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Onde; ben ch'egli în van defio vanegge, 

L’amor gli riede in méte honefto, e fanto» 

Verfo il Re fido,e d'amiftà la legge, 

Onde hà foura d'ogn’vn più chiaro il vato. 

Quefto penfier fil van defir corregge, 

Ch'affrenar può i fofpiri in parte, c'l piato; 

Co’ fenfo in guifa tal quefticontendes | 


Ch'a fe fteffo parlando, eife riprende. è 
16 È i 


Il fido amico fol da fanto zelo 
Spinto, ver me d’interno antico amorés 
Onde bram'ei che gloria eterna in Cielo > 
Jo merchi, & interra non faliace honore 4; 
Cercò fquarciarmi de la mente ilvelo, 
Che teffuto m'hauea fouerchio ardore, 
Ghi fol dopo’l morir nuli'altro afpetta, 
Dice, viui feguiam quel che diletta + 


Et io pur d'amor priuo,e di pictate, 
Amante nò,ti fui nemico fero, 
]e mie promeffe fur male offeruate, 
Fallace l’ardor mio,quanto il tuo vero; 
S'eridi voglie rigide,e gelate, 
O.maluagio de gli huomini penfiero ; - 
Forfe verfo di te men crudo, er'10. 
Così! negato ben crefce il defio . 


| n 
Non è quella virtù, che contradice 
Tutto ciò ch'à gioire il fenfo alletti, 
Morte he prende per l’orecchia, e dice > 
Mentre che in vita fe godi i diletti. 


12. 
Cofi Amor, ch'è reciproco di raro, 
A languir fempre i fuoi feguaci auezza , 
Onde mieron più tato il frutto amaro; (za: 


Quito il feme hebbe in fe maggior dolcez 
Onde quel,che non s'ha diuien più caro, 
E quel che fi poffiede al fin fi fprezza, 


Quinci dubbia è la fpeme, el dolor certo, 
È ingrato premio hà più,più degno merto. 


Ciò che detta Natura; e piace,e lice, 
Scaltra, che sà come il mio corfo affrettis 
Che follafcia penfier fallace,e vano, 


(Il prefente piacer per quellonrano . 


© Ciò 
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Ciò dica il'mifcridente, e 'giufto, e retto 
| Sia;chi vuol effer di Giesù feguace; 
Che perl'eterno ben de l'intelletto, 
Abbandonadel fenzo ilbenfugace, 
Mà qualnouo defir m'ingromba il petto. 
Comè quel che mi piacque, hor fi mi fpia- 
Quel ch'è virtù, ch'ad amiftà conuiene,(ce 
Mi.piacque più,che la mia vita, e'l bene. 


| I 
| Al {uo concorfe ani voler mio fteffo, 
Se mi legai,chi fia,che mi difleghi, 
Ch'intépeftino homai quel c'hò promeflo, 
| Richieggio,onde egli à gra ragiò mel nie- 
Perche mi fofle il mioidefit conceffo, (ghi, 
Com'’al lor non fparfi io lacrime, e preghi? 
Non sò come fia meco ei d’vna voglia, 
Ala gioia gioifca, al duolfi doglia? 

20 
i Et hot, che al mio configlio, à la mia fede, 
Creduto hà quefto forte,e ifpaffi intorno; ] 
Di Duce,e caualier debito chiede, 
Che ancor lafci c6 lor per sépre il giorno: 
O cieco mio defir, che fi mal vede, i 
Graue dishonor mio perpetuo fcorno, 
| Comepurvolgoà ciò penfarla mente, | 
Laffo,che troppo può l'affetto ardente. 
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i Noua empia face il rio demonio al core 
Gli aunenta al lorcon man poffente,e fera 
Nel foco accefa non di quel amore, 
Cha l'almeil propagar foaue impera; 
 Màla ue efale il fumo eterno fore. 
Dal'onda ftigia la palude nera, 

Ch'arde;e puote, e miniftra più à nocenti; 
Lo sbatter dele man,glivili,cilamenti. 


i 22 
Al corgli cocon sì l’ardenti voglie, 

Che quafi contra lor non fà più fchermo; 
E dinouo inlor pro la lingua fcioglie; 
Chi contra al mio languir mi fà fi fermo; 
Laffo pur de le mie men afpre doglie, 
Huom più forte di me refero infermo? 
Onde i congionti fur tal hor divifi, 

I più cari tal lortraditi vecifi, 


TU wo 
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Mà'l mio ardor grato al cielo,al mondo ho- 
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Giona à me nè però l’amico offende;(nefta 
Cui fù del volgo il giudicar mole», 
Ch'àla parte peggior mai fempre pende: . 
Cosi frà duo penfieri,hor quello, hor ques 
L'afflitto caualier lafcia,e riprende,(fo, — 
Trahendo in varie parti il dubio core, . 
Con pari forza amor,fede,& honore, 


24 
Licue fronda così tal hor fi vede, 


Frà due contrarij venti alzata è volo, 
Chor quefto,hor quel la ripercote, e fiede; 
E l'vno al ciel,l’altro la fpigne al {uolo: 
Mà'1gran moftro infernal,che ben s'auue- 
Ch'à tita imprefa homai né bafta folo (de 
A farfiin fuo poter molto più forte, 


Aita chiede a più d’vn fuo conforte 


24 
*Si configlian intrambi à l’opra ria; 


Fan d’opportuno cafo alto difesno; 
Ond’ilfuo vago Galidora hauria; 
L’amico Imperator fuo tolto Regno; 
L’vn riman con Seran l’altro s’inuia 
Del Tiranno à deftar l’aftuto ingegno, 
Che di Feratte il grande hà le cercate 
Membra del monte à piè già ritrouate. 


26 
Alor,che i fidi Duci il Rè lafciato, 


:Volgendo à l’erto dela terrai paffi; 

Nel gran periglio in cui non mai penfaro; 
Ch'inauedutamente ei fol reftaffi, 

Giù dal monte i cadaueri gettato, 

Perche l’aer vicin non infetrafli, 
Quellezzo, che dal’lor putrido humore, 
N'vfciria fpento il natural vigore. 


27 
Né di lafciarlo infra’! nemico ftuolo, 


S'accorfe alcun dilor nel fuo ritorno, 
Ma ben poi lo penfar frà tanti folo, 
Morto;e più quado ei non c6parue il gior- 
Accertato il gra cafo, vn comfi duolo , (no 
Perla mefta Città s'aggira intorno, 
Gemito, e pianto d'ansofciofe note 
Di {ufpir,di fingulti il ciel percote . 
Avecchi 
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i Ivecchi d’anni graui,e ce vigor manchi, 
Deledonne,ei cdi il fefo infermo 
Straccia le bibde chiome;e i crini bianchi, 
Motto colui,ch'era lor fpeme, e fcherino ; 
Piangon la guida lor gli altri, che Hanoi hi 
Son di braccio,e di cor più ua o,e-fermo; 
Non men geme l’amicoye filamenta, 
Main parte, oue né fia chil veda olfenta. 
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Qual huom cui io pinaro affalto fiero, 
Moffe inimica turba armata infieme, (ro 
Che inerme,e fol fuggédo, hà nel deltrie- 
Veloce, di {camp parl'vluima fpeme, 
Se prima affai, (ne varchiilrio fentiero, 
Gli vccifo fotto sbigottito teme, 
Perduto il Re fpauento, e timortale, 
L'affediata Città fmarrita affale. 


Quinci più.d’un pagan,ch' era falito, 
Di Ferratteà cercare al giogo intanto, 
Ha il flebil fuono , onde meenoi vdito, 
La confufa Città per ogni canto; 
E buona pezza di fermarfi ardito 3 
Ccomprefe à pien l'alta cagion del pianto; 
E'ITrace ad auvifar s'en Lu accorto , 
C'hà timorla ig FRE; 1Re fia morto; 


Quel rio demò, ch' 08h na gli ftaua appref 
Subito al Tracio Rè miniftra il modo ,({0, 
Come il popol fedelrimanga oppreflo, 
Con arme nò,mà con fagace frodo : 
SclRe fedelparue Ferratte iReffo, 
Mentre fù armato di Ferrattein modo, 
Che de l’ifteffo Rege , habbia fembianza, 


Ferratte, a la Città pb ci fperanza, 


Quinciegli solai ui fi prenda, 
Ma d'occultarlo è fuo poter fi sforza; 
L'efiinto corpo e in tanto ignudo renda, 
De la primiera fral che’l cinge fcorza: 
Cofi, perche fpento carbon s'accenda, 
Lavecchiarella arido Abete fcorza, 

Nel mattin incuiforfeàtrarloftame, 
Da laconecchia,indiafcacciarla fame. 
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À lor poter curan che refti intera 


ueita, nel difpogliarne il corpo efsigue, 
DI APHGSS che del vita! priuo era 
Gettanle fibre difcoperte il fangue; 
E qa fi fuolla moftruofa, e fera 
Pelle,talhor ferbar di belua, è Ò d'angue, 
Il voto dele membra empion di paglia, 
Chelcolmo loro in ogni parte agualia. 


L’erge ata lunga poi fopra quei piani, 


Doue mè la Città mirar la puote: 
fientita horribil vita, onde a Chriftiani, 

Atroce, e vero duol l’alma percote: 

Ma di portar ne bofchi hermi,e lontani, 

Quei Turchi, à cui pria furle frodi note, 

Firgono il corpo,de Ie belue preda, 

Perche meglio l'inganno il volgo creda. 


L) 


Nè vuol l'Imperator; poi c'hà trouato, 


Ferrate,e intefo di fua morte il vero; 
Che de, la funeral pompa fraudato, 
Refti fi valorofo, e pro guerriero 5- 

Mà chiude col cadauero honorato, 

In publico;in fecreto altro penfiero, 
Ch'à ciafcun di leuar crede il fofpetto, 


Ch'effer poffa di lui quel coio eretto. . 
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Per celar dunque più l'aftuto inganno, 


Come il valor del gran guerrier richiede, 
Inermi tutti, e con lugubre panno , 

Qual però iltempo, e loco à lorconcede,. 
Cinto i Duci maggiorilgrà corpo hanno; | 
La pompa funeral la Città vede, È 
Ch'anco da lunge abbaglia il veder loro, 
Manto di gemme rilucente;e d’oro. 


SOR j 
Manto che fi copre il feretro intorno, | 


Chil chiufo corpo altrui non manifefta; 
Serico,e nero,à gran compafli adorno, | 
D'orosà cui fera hauca purpurea in teftas 

Le fpefie gioie fue fere alto il giorno, 

E illuminando lor men chiaro cirefta, 
Senza fcoprirlo al fin pi etralo copre; | 
L'arme famofi poivi fpiegan fopre.,. (0 
Bisbi. 
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| Bisbiglio in tanto in va vario, e confufo ; 

| Fral vulgo ignaro de foldati fcorrej 
E qual di nouità vago per vfo, 

Da più lati è vedere, & vdir corre: 

Il numero maggiorrefta delufo, 

E delchriftiano Rè parla,e difcorre, 
Ch'à lui fimil di pelo, e membra molto, 
Per fuo prefe anco il lacerato volto. 


n 


Il Tracio Imperator afesnie face, 
Del monte al giogo il valorofo Orcano; 
| Pria dato à la Città fegno di pace, 
| Comedi guerra l'ufo è,giù dal piano; 
Scaltro.orna ilMeffo il fuo parlar médace, 
| Conapparenze,e con fembiante humano, 
Finze il Rè morto,e’l lor vicin periglio, 
Moftra,& amico dar,dice, configlio, 


40 
Narra lor prima;& in che modo,e quale, 
| Fùil Re la notte combattendo vinto : 
Che ben di fua virtà fegno immortale 
| Lafciò, da cui fu mezo il campo eftinto; 
| Maprefo viuoal finla fcorza frale, 
| Ondel'huom primamente intorno è cinto 
| Glifù perpena del fallirlenata, 
Comefli veder ponno hor quini alzata. 
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E che morto colui,che eli era guida , 

Sciolta è la fe ver la Città difela: 

Chomai fenza il fuo capo in van confida, 
\Farluago tempo al gran fignor contefa: 
Larédanfaggi dique, horch'ei gli affida, 
| Di perdonargliogni paffataoffela, 
Nè farà,men ch'a la più ignara gente, 
A ribellanti Duci ancor clemente . 


42 
iran venuti i Principi fublimi, 
Sù l'altemura è vdir dela Cittate, 
Le fue richiete, el primo era fra primi, 
Per fangue,per prudenza;e per etate 
| Pirro;e conofce ben quanto fi ftimi, 
Del Tiranno la fede,e la pietate ; 
Che chi più d’intelletto ha luce chiara, 
Saggio da l'altrui dano,il proprio impara, 


Ma non quefto timori lofgomenta, 
Come il coio ch’auanti eretto vede È 
E lui con gli altri infieme angese torméta;. 
Che del fuo Rè ciafoun verace il crede, 
La grandezza ond’à lorfi rapprefenta, 
Fà dinon vera morte;hor vera fede, 
Che perlo ftratio,e l’arte afembra d'effò 5 
A chinòltigi è pur, mà àchigliapprefto. 
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In tutti può quefto dolor cotanto, 

Che felhonor primiero a Pitro danno, 

De la rifpofta;pur nel volto intanto, 

Lo fdegno méftri fuor,che di détro hano, 
Mà dinuouo alza al ciel lamento,e pianto, 

Il popul certo homai del {uo gran danno, 

E di voler patirpria grida forte, 

Ch'arrenderfi al Tirino,e ftratio,c morte, 


5 

Tal trafcinato in farigliioro fcempio, 

Quel fuo gran difenfor adIlio apparfe, 

E da la morre fua preuide l’empio, 

Fato,onde pofcia il Greco incendio l’arfes 

E tal di Palla forfennate al tempio 

Cofer le donne,con le chiome [parfe, 

Fanciulli,e vecchi meftià pregar pace, 

Ma quelli al falfo, e quefti al Dio verace. 
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Rifponde Pirro à lui, tecoin parole; 
Libero non ftarò molto allungarmi, 
Ch’al domandar de gli inimici fuole, 
Sol rifpofta tra noi darfi con l’armi, 
Fia prima l'ombra chiara, ofcuto il. So le 
Prima fian l’acque dure, e molle i marmi 
Che non,qual fempre fu;fia noftra voglia, 
O la fe che ne fringe vnqua fi fcioglia. 


47 
Eiche n'accefe di pietofo zelo, 

Quefta coftante ogni hor feco ne porte, 
Seco la ferbi ongn'hor,feco nel cielo, 
Là tengha cue non può cafo, ne forte,’ 
C han fua ragion quì fol nel mortal velo: 
Ne l’altro nò,ch'è fopra à rempo,e morte, 
Con la parte di noi migliore interna, 
La fe ch’effetto è fuo fia dunqueeterna. 
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‘Da Pilade,& Oreftè adimandata ì 
‘ Morteeccoà proua, è perterreno amore, 
Dicarità celefte alma infiammata, 
Morir per giufto amico haurà timore, 
Nè quefta del Tiranno opra fpietata, 
. Puntofpauenta il generofo core, 
Mà fanta inuidia ben feco ne fprona, 
Dimartir cosi belmercar corona. 


4 

"Tace ne quel, ch'egli rifponda fente; 
Parte ciafcun ne più rifpofta attende, 
Mà di giufta vendetta vn fuoco ardente, 
E fanto fdegno i Capitani accende, 
Che d’vno in altro cor ferpe,e repente, 
No la guerrera giouentù s'apprende; 
Chè contro à l’vfo fuo tal hor paura; 
L’eftremo difperar fuol far ficura. 

$o 

Vaconte il gionanetto intorno cinto, 
Da molti di fua età forti guerricri, 
Sùsù gridando và falute al vinto, 
E fol,che nulla più falute ei fperi, 
Il noftro Rè sù gl'occhi noftri eftinto , 

. Contanto obbrobrio,; ò fanti, ò caualieri, 
Inuendicato, fol da noi vendetta 
Di lacrime;e fofpirsqual donne, afpetta? 

SI. 

La famofa memoria auvinta al braccio , 
De Io Spartano fegno alfuo morire, 
Può fi,che deltimor in mezo al ghiaccio, 
Sorge vivace il generofo ardire, 
Che quanto morte più ramenta il laccio, 
Tanto del viuer più crefce il defire, 
Onde vn piccol poi vinfe vn ampio ftuolo, 
Efempio hoggi per noi forfe non folo. 
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Che lafciaran di oi per vno occifo, 
Cento di loro;effangue il mortal manto, 
Ve n’afficuro io ben, fiche nontifo, 

Sarà d'alcun di lor del noltro pianto + 
Che non di man, di cor d’ardir d’anuilo, 

: T'honor, le forze fue ripon nel vanto, 
S'ogn'vn di noi poter, quanto può, vuole, 
Vedran quanto è da l'opre a le parole + 
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Che potrà ancor, che molta inerme gente, © 
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Varia di lingue,e ferua,e male vnita, 
Contro vna, che di pari amica mente, 

Più di padre, che Rè.vendetta inuita, 
Mìà quando piùne toglia ancor polfente, 
Quefta,che al fin cader dee breuevita, no) 
Per fi bella cagion lieto ogn’vn mora, 
Ch'vn bel morir tutta la vita honora. 
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Mìà temernon habbiam , che sù dal cielo, 
| Affifainalta, e gloriofa fede, 

| L'anima bella il noftro ardente zelo,. 

‘ El bel defio di vendicarla vede, 


Vede il fanguigno fuo lacero velo, 


‘ Poftoinludibrio de la fanta fede, 


Pentimento perleidi noftra mano, 


x O; PI : a x 9 ‘ 
? Sul, miferedente impetra empio pagano» 


ss 
— Nondifua morte,ò di fuo ftratio amaroy 


O difprezzo, ò vendetta hora l’'inuoglia; 
Che manto vefte in ciel tanto più chiaro, 
Quito hora in terra hà tenebrofa fpoglia; 
‘Tai detti alvendicar così inffammaro, 
Di ciafcun la per fe gia pronta voglia, 
Che corre alhor ne d’altro ipero afpetta, 


| Gridando arme,vendetta, arme;vendetta, © 
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Corre ogni Duce ogni guerrier maggiore 
D’amor’de maeftà la fronte pieno, 
Cercando al men per breuc fpatio d'hore, 
Porre al tumulto impetuofo il freno, 
Che più facil placar potria il furore 
Dale valte onde altempeftofo feno; 
Se l’animofa turba Eolo differra, 
Da più lati à Egeo portando guerra» 
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Mail fole homaidilà di le colonne; 
Ne l’Ocean s'attuffa à noifparito s- 

| Piangenti in vn corronl’aftlitte donne, . — 

uefta abbraccia il figlio], quella il marito | 

‘ L’aluo,e le mamme da le fcinte gonne, 

“Onde portato l'hanno onde nudrito 
Moftran,moftran i figlial cafto petto, 

. Comune fpemelor; comun diletto . 
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‘Quel che vagifca,e quel che fuono incerto, 
Chiamando il nome lor vezzofo forme, 
i Quel che’ piè pargoletto al paffo aperto, 
 Imprima nel terren mal ficurorme ; 
' Sidi natura,e amor debito, e merto, 
: Di dolor.di pietà con varie forme, (glie, 


ino Ag E, i 
‘L’ardentivogliinlorraffrena intanto, 

. Cheltempogiunga homai poco lontano, 
. Che n6,perche più d'una addoppij il piato 


| Dicendo,feticaldelRè cotanto, |. 

: Perche ad altrui fu fi pietofo,e humano, 

| Lafciar potraitu’l padre inabbandono,. 

| Figli,e madre,e moglier che più tue fono, 
6 
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‘Con quefte arme tu diique, e quefta fpada, 
Defendila tua cafa,hor che non cada; 
Defendi il cafto tuo letto pudico, 
Defendila conforte,hor che non vada; 
In preda del’adultero nemico, 
Non quefti,& altri affettuofi preghi, . 
Far pon,ch'alfuo Signorvendetta neghi. 
GI 
i\Fofto ogni Duce à fuoi guerrieri impera, 
| Ch'entroà gli alberghi fuoi ciafci ripofe, 
i Sinche più l'ombra diuenendo nera, 
| Più a l'oprar,più al vederitolgale cofe, 
Ne la prima vigilia dela fera, 
Col cibole virtù più vigorofe, 
© con la quiete poi men graue renda; ». 
Ch'alfaticar lor gioui,e non gli offenda, 
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Mà rivolgendo và dubbio il penfiero, 
Come à l'ufcir lo ftuol guidi ficuro, 
Che perl'angufto può tardar fentiero, 
Onde lo fcopra il di lucente,e puro, 

| Ne capendoui più d’un fol guerriero, 

Alor poco giouar può l’aer ofcuro, 
Chel Tiranno effo ftà quiui in auuifo, 
Onde fa ad vn ad va ciafcun occifo. 


i Commouchor da la Madre, hor da la mo- 
: Chepuòinloro affrenar ardente voglie. . 


. L'abbracci, epongainsùla fpada mano, 


Che più,che tue con gra ragion mie dico ;. 
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Pirro,che'l vecchio Rè fin da bambino, 
Nutrì,fapendo ogni fecreto paffo, 
Rifponde lor,vi moftrarò il camino, 
Che guidar vi potrà da l'alto al baffo, 
Per entro,e à Tumenifto efce vic ino, 
Sotto de la Città dal vino faffo , 
D'antichiffimo tempo è refo occulto, 
Da più d'un denfo pruno, e d’vn virgulto 
6 
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S'allegran tutti albor,che chiaro fegno, 
Gli par del ciel,ch'à l'alta imprefa arrida, 
E difangue,e di età, di faper degno, 
Il comune volere à lui confida, 
La famofa Città capo del Regno, 
A:cuiritornerà,fatta à lor guida, 
Cofi ciafcuno afpetta il dato tempo, 
Partendo alcibo, & al ripofo il tempo. 
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Mà poi che quefto alloro vfcire è giunto 
Efceogni Duce ancor da fua magione, 
Etordina le fchiere, e mette in punto, 
Come di guerra vuol v{o,e ragione, 
AI feffo imbelle di dolor compunto, 
Confpeme,e tema, alto filentio impone, 
Tema che loro vfcir fia difcoperto, 


Speme augurando à fe ritorno certo. 
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Mà l'ombraè denfa già, già Pirro antico 

L'hofte à la ftrada fotterranea fcorge, 

Si che nol vegga il barbaro nemico, 
Scefo il ‘gran faffo,ch'à la cima forge, 
Sgombranidumià la cauerna intrico, 
Ch’appiattata da lor manco fi fcorge, 
E:molto manco per gran pietra,e terra 
Denfa,ch'intorno la ricopre,e ferra. 


67 
«Carpon quattro di lor per la man prende, 
Ad vn ad vn primierei sù l’entrata, 
Ch'alquanto malagcuole fi rende, 
Mà in andando s'innalza,e fi dilata; 
Chiufo da cauiramiillune fplende, 
A fugarl'ombra d’ogniintorno innata, 
Che quando chiaro il giorno hì più fplé- 
| Quiuiadobra caligine,& horrore. (dore, 
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‘o,pei chemoftrato {idbisel à cola 


L: a viasch'à gli altri cisi, la moftrin'laffa, 
#] paro più di tre,per dentro al foro, 
Capon'mà tanto nel'entrar s' aballa, 
Che RIGA OI ogn'vn d loro, 
Cx 
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artigan in primaal fin” del dr camino, 
eriggio ©1 Sol vicino: 
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Ni bi 
ch'arriuato al me 


Efcon'tutti ficuri al ciela aperto, 


Der i ch'in quelta fi rimoti parte, 

Vidde il Tiranno otranto il poggiarerto, 
Ch'ogni sforzo fiimò vano di Marte; 
Ouiui ordine difpon'tabil=, e certo; 

Coi vantaggio maggio orche può dar l'arte 
1.0 fiuolo,e unifce infieme, e ricongiunge 
iCal numerd' 


Efforta, che da lungi altri nolfenta;.il» 


De Capiraniogn'va le proprie, Mic 5 
É chila patria, à chil'honorramenta, 
A chil frate,à chil figlio,& à chi lpadre, 
A chilagionanetta rapprefenta 
Conforte di fembianze alme,e leg 
Cui il lungo affedio ogni foftegno vinuola; 
Coli pargoletti pon Igauda; c fola. 


Lagenetrice auanti anco a piùd'vno 
Vedoua pon con’ crine canuto , e bianco, 
D ebile al faticar nel fuo diciuno; 
O la figlia poffente à ciò non anco: 
Mà reftringendo il fuo parlar invno. 
P repasene à i quel Signor nò venga manco, 
Ch'i [pare per faluarlui ingrato,e indegno 
Con morte pu, il fangue degno. 


Quanto fi deue:a la tI 24 fede, 


èreffo al Sosamo Fattor tanto gradita, 
Qual alto premio à fuoi guerrier’cocede, 
{he mercan' per caduca cterna vita; 

Né rami mentargli oblia le riche prede, 
Ondeà la pouerrà fua porga aita, 

Orde la famigliola, onde Ta moglie 
Nutra di guerra pia con giufte fpoglie. 
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pa lila,appema aggiùge. | 
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Mà cen lingua fagace, e mano armata 


Vacontetuttia la batraglia inuoglia, 
Precorre tutti, e loro addira alzata 
Del Rè nel piana fanguinofa fpoglia; 
O foldati dicendo hor vt ‘mirata 
Quake da noi fenza difdegno;e doglia; 
Gosi giufta ira adunque à dar valore 
Non bafta , e à far dts ognivil core? 


Come fel’Auftro ad Aquilon contrafta, 
E in mar precipitando è caderviene, 
S'alzano imonti al cieldel’onda vafta; © 
Conmifti globi à lorditrite arene, ‘(ta 
L'artee l'ingegno albu6 nocchiernéba- 
Nonarte, o ingegno impeto tal foftiene; 
Che totkivse legni,c antenne,e farte rotte 
Sbatte'Lvortice aggira,e'l flutto inghiotte 
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{Nel primiero quartier'de Turchi entrati, |> 


Simil ruina queltiapportan'hora, 

Colti quelli improuifi , e difarmati, 
Che del cibarfi à punto era sù l'hora 

Su tappeti altri,einverra altri gittati 
A la menfa,c'hà in terra ogn'vn dimora, 
Vaconte innanzi la gran picca aboafsa, 
Veloce fi,ch'ogn'altro à dietro lafsa. , 
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F gli rincontra tutti,e nullo afpetta 3) 
Efi pronto, e repente al ferir moue, 
Ch'à petto forfe è lui l’afpra faetta, 
Dal’alte nube pigro auenta Gioue, | -. 
O torrente ch'i ponti à terra getta, | 
Grandin, che grofsa in sù le biade pioue,. 
Vento;che (chianta rami , arbori fcuote, 
O l'arenofo mar ne aria rote» 


Il primo, che ferì fù I vago Ofmano, 


Che gito era à diporto appo quel loco, 
Per poter meglio fol dal petto infano, 
Coi fofpiri cfalar l'ardente foco 

E ben che il fiero colpo il setti al piano 
Pur fortuna al valor compagna poco 

E molto à chi virtute, e fenno hà meno(no i 
Fe fchermoal colpo,onde nol colfe è pie- 
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ueldaltimorpiù che dal colpo, cade, 
Mà pur’gli vccide Erotimo vicino, 
Che credendol’morir, fi perfuade 
Seco men afpro il fuo fatal deftino: 
De mille lance allor dà mille fpade, 


Difefo, e Ofman, che giace al pian fupino, 


Efcopre al Sol più bello ilumi, e’l volto; 
Ch'impalliditi il preggio ancorgli hi tolto 


di tak) gil 
Stancor dal veldi tema; e di dolore 


L'angelica beltà traluce, e fplende; 

Co rrono i fuoi mal natural timore, 

Da cotanto hofte lui non ben difende 
Onde s'al gian periglio alhor non more 
Ventura fua ; che quelli ad altro attende, 
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Auanti à tutti con'veloce pafso 
‘| Quelegenti più ftruggea Vaconte 


Di fangue auido corfo è Driarafso, 

Ma lo trattien d'huomini vecifi vn monte 
Alto fi,che ei riman’quafi più bafsor 

Nè come vuol'tofto à quel giunge à frote, 
Lo giunge, e fere alfin d’vn colpo crudo, 
Ardito; e faggio quel gli oppon'lo fcudo. 


34 
Radoppia il fiero il colpo alhor'ma inuano, 


Che ftà in auuifo il siovinetto accorto, 
Ch'al primo colpo del'Erculea mano 
L'hà per guerrier fenza paraggio fcorto; 
Mà fopra vien'con molti in tanto Orcano, 
El vogliano tutti ò pregioniero, ò morto 


Si volta altroue, e tutto ei fuga folo;- 

Nè marauiglia,è ciò, l'inerme ftuolo. 
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| Che và gridando, oue il timor'lo fcotge, 
Senza modo, fenza ordine difperfo; 

. Sozzoprailcibo ogn’vn gittando forge 
Al gran tumulto, alcapeftio conuerfo; 
Chi morto à terra, e chi ferito fcorge 
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| L'afsaliter’non grida, ò fuona tromba, 
i Sold'armi,e di percoffe il ciel ribomba, 


| 
| 


| L'Ruol fidel,che sà d’efser fcopetto . 
Velocemente à lui s'en corre apprefso 
A fugarà ferir nelcampo apetto: (fo 


| L'inafpettato afsalto è già referto, 


Fofsel’hofte afsalitlo vnqua di giorno 


| Ma tutto intanto di fine arie armato 3 
I giannizzeri fuoi gli fono intorno, 

| Seco ogni duce ancor grande, e minore 
Sencortre à fotener P'hoftil furore. 


De l’altrui sîgue,e chi del proprio afper“o 


Mà al Tracio Imperador da più d'vn mef- 


E per feftefso homai più né gli è occulto, 
Chl padiglion Regal giunto è l'iumulto, 


82 
Gran ftupor n’hà che non pensò ch'ofato; 


| Che Alefsandro può ancor viuo reftato, 
| Temer co pachi fuoi fconfitta, e fcorno 


Vna punta nel petto Orcan’gli tira, 
Driarafso indietro alhor tofto fi tira. 


85 
Crudo egli è ben,mà di gentil lienaggio” 
Penfier codardo hà generofo,à fdegno, 


Et andar contra vn fol con tal vantaggio 


Di nobil petto lo ftima atto indegno, 
Conofcendo ch'in arme il difuantaggio 
Il vincer fà del Caualier più degno, 
Mà gli altricuifibel defio non fprona; 


Fanno al forte guetrier.folta corona. 
‘86 


l'aa 81° i 
i Mà,poi che in fuga quafici foll'hà mefso Si ripara,e colpifce,e’n terra tende 


Rodirche l'hà ferito in ful'elmetto. 
Fra le ciglia la fronte in due lofende, 
Paffailtergo ad Agrippain vn dal petto 
Vicin Sceua combatte,e ben comprende 


Il gran periglio alhor del gioninetto; 


Tofto chiama Topia,ch'indi è non lunge 
Che cofigliin fua aita à tempo giunge. 


O 37 
‘Topia, che toftofa delbraccio manco 


Reftar Carino fuor del cerchio priuo; 
Quelli per gran dolor venuto manco 
Cade nel pian tremante) e feminiuo 
Dvn colpo ad Orin poi recideil fianco 
Cofi che mifto al fanguinofo riuo.. 
Son del ventre le fecce ancor venute 
Cadc.ezli,e fpira,il fangue,cfozzo,e pure 
, Comin 


| 


i 


f 
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| . 88 i gi 
+Comin fanciul’ ardito è di fouerchio), 


Ù) 


| 
9g. 
E ben harebbe al genitor vicino 


Prama col'fiero Orcan venire in proua, 
Fà de gra fcudo al capo ampio coperchio, 
E c’una punta in mezo al petto il troua, 
Driaraflo il padre tien di fuor del cerchio, 
Che nel foccorfo il guerreggiarrinoua 
Troppo è debole il colpo al guerrier forte, 


Clhvaltro ri(ponde à lui con altra forte. 
8 


‘= Li 9 . ® 
D'una punta nel petto il fiede irato 


intoppa ilbrando a la primiera colta, 
Parte per quefto,e parte hauendo alzato 
Repente quel con la fua fpada oppofta 
*ceua che per timorl’hà feguitato 
Ch'egli andace da lor troppo fi fcofta 
Nongli toglie il gran colpo alhor la vita, 


Pur fgorga il fangue fuor d'ampia ferita. 


69 Ù 
Sotto Balfe,e Boico,e Rodomano, 


Niccolò, Mozè,Luca,Ariodeno , 
Stefano,Zaccaria, Tanufio al piano, 

Chi narrar può quanti ne vengon meno e 
Ma'l baffo volgo,ò fido,ò fia pagano, 
Cade,e con forte egual tinge il terreno, 
Chile guife può dir di morirtante, 

Chi da Elin,Serpedone,& Atrauante e 


x 9 Di È È 
Duraincerta così l'afpra tenzone, 


Chel'vno à l'altro,'e l’altro à l'in né cede, 
Se quefto eccede quel fi di perfone, 

in numer, quel, quefto di pofla eccede 
Vaconte allor dal cerchio vfcit difpone 
Cia duro paffo il buon Topia fuo vede, 
A cui non manca il cormancanle poffe, 
Nè quefto mancarian s'età non folle, 


Porto nel punto fortunofo aiuto 
Mufachio;mà l’afsalfe il forte Elino, 
Cl\'alte proue d'ardir far hà veduto; 
Sccua la pugna prefa hà per Comino, 
Che ferito entro al cerchio è trattenuto, 
Non difperi però niffun [mortale 
Che vien fouenvil ben,perche fl maley, 


lA IO 


95 
Perche langue ferito il minor figlio, 


L'altro, e Sceua.trattien dura battaglia 
Ptouede il ciel d'aita al gran periglio, 
Che più di tutti loro infieme vaglia, — 
Di pennuto animal tenace artiglio, 
Che famelico più la preda affaglia, 
Men ratto moue à la rapina il volo, 


| A gor 
Viftol piagato è la finiftra parte 


Col proprio petto à lui fe pon auante 
Si pone in mezo, c la battaglia partes 
Ferendo Driaraffo in quello iftante: 
Frà mille imprefe in perigliofo Marte 
Fù,nè braccio fentimaifi pefante 
Onde fi l'ira a la vendetta accende 


(lo 
Del gran guerzier vifto il buon vecchio {0 


Ch’al’vnriuolto non più l’altro offende» 


95 
Topia; che il valor fcorto ha di Vaconte, 
| A difender fen va benche ferito 


Sceua elfiglio, e da tergo indi, e da fronte 
AdOrcano adElin s'aggira ardito; 
Màribomba ecco il pian, ribomba il mote. 
Di Barbarico nouo vrlo , e mug gito, 
Da l’alte cataratte il Nilo fente, 
Così precipitar Ja forda gente, 

6 


9 
Imperator s'en vien con lo ftuol forte 


De Giannizzeri fuoi del campo fiore; 
Apre del centro le tartarce porte 

AI gemito,a le Rrrida ; & al’horrore 
Pluto, e ei lor porta il vefillo morte, 
E con fanguigni manti atro il dolore, 
Variamente coperto, l’accompagna,. 
En vari volti di pietà fi lagna + 


CLARA 
Da la Città Pirro fagace in tanto 


Non poca aita a queidi fuor procura. 


Può quefta moftra nel Tiranno tanto , 
Che non da lunge il ver ben raffigura, 


Che efsi ingannano lui co’) fefso imbelle,. 
Non men ch'egli lor fè con finta pelle. 


Coftor 


Spoglia ogni donna del femineo manto, 
Ela fariueftir mafchia armatura, È 


è 


N 0 
| Coftor fingean di Croia aprir la porta, 
È di mandar gente nouella al piano, 
L'Imperator vuol,che con fida fcorta 
Virefti de fuoi Traci il Capitano; 

« Ementre guerra indi il nemico apporta, 
: L'vrtiverefpigna conl'armata mano; 
Softien la vece de la Regia figlia‘ 
Corcutte, eil carco coraggiofo piglia. 


Ma Radiar Boicho O percote, 

E la tefta dal collo al piangli getta; 

| Parte à Rui d’vn colpo ambe le gote; 
Guran trafigge Olin d’afpra faetta: 

| Lo ftuol fedel più foftener non puote 

| L'empito hoftil lo sforzo, e calca ftretta 
Braccio conbraccio,e piè con piè fi preme 

i Cozzi gli fcudi,e ibradi,e gli elmi ifieme. 


IGO 

Il fangue à guifa di torrente n'efce, 

| Nè peròil foco di vendetta ammorza 
Anzi in lor tanto il bel defio più crefce, 

| Quanto ilnemico più poggia,e rinforza: 

. Màilvinto al vincitornon pur fi mefce, 
Che con gli empiti fuoi fe fteffo sforza, 

| Rompe gli ordini fuoi, chiude à fe il paffo, 
Parte à forza Vaconte, e Driaraffo. 


N 0 | | 

ro? 

Che l'hà benche di forze altere, e conte 
AI fiancoal petto il fier garzon ferito | 
Glirifpondea con gran percoffa in fronte 
Mà dal furor de firoi reftò impedito, 
Pur verl’angufta ffradaà piè del monte 
Riuolge i paffi bomailo ftuol vnito, 
Cui gioua in tanto effer di numer poco, 
Che l’ordin tofto fuo ripiglia,e’Iloco. 


E per meglio poter de lo ftuol folto 
L'empeto foftener pochi effi, e manchi, 
In vn {quadron fol quadri lungo accolto 
Tuttehan di fronte angufta,e larghi fiîchi 
Riedon riuoltià gliinimiciil volto, 

A l'offefa;à lo fchermo arditi, e franchi, - 
E fulgor quafi del fuo ardente fdegno, 
Lafla ciafcun paffando horribil fegno, 


Io È 
Tal mentre il Tebro.le campagne inonda, 

Refpinto à forza impetuofo,e pieno 

Se'l varco vfato niega à la grofs'onda, 
Sdegnato da procelle il mat Tirreno, 
Precipitando fuor dal’alta fponda, 
Gl'albori fuelle,elradical terreno, 
Crolla,e {pianta fin:giù da fondamenti, 
Le cafe, e co'i Paftor porta gli armenti, 


e SPAR 


I 

M A? valorofoHeroe poi che fù afcefo» 

A Perl’afpro calle ala metà del monte» 
T Èpra con l'immode acque il petto accefoi 
Si pofa , e terge dal fudor la fronte: 
Pens'indi al quanto in fe dubio, e fofpefo 
©S'iui fi ferme; ò fcenda,ò pur formonte, 
| Que meglio afpettar pofla ilritorno 
De la notte,che fegue al nouo giorno. 


fl 2 

Che bé chell luogo,ow'egli afcefe in prima, 
Sallarghi al quanto in più cauerne rotte, 

(Serba più fpatiofo il monte incima, 

Di fuori il pian, dentro ripofte grotte 


NONO. 


O pur meglio fcendendo à la part'ima, | 
| Quel poco, che gli auanza ancor di notte, 

«Caminar cerchi occulto, e {conofciuto, 

Procacci,e rieda con amico aiuto. 


Potere entrar ne la "tate hà fpeme, 
Se bene al fuo difegno affài contralta, 
Ch'effer dal campo difcoperto teme, 
Perla ftatura fua più d'altra vafta, 
Saà, che fe la fatica alhor il preme, 
Per vfo in lui poco ftanchezza balta, 
Raccoglie al’erto finalmente il palo, 
Poggia ne il piè rattien quantunque laffo. 

k E fo- 


atei i sara. 
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È fopragiunto alhor gli foprauiene. 
| L’alba,ch'illuminando il monteinaura, 
Mifta à l’oreche vn’armonia gli viene, 
Che fà intorno fonar foaue l'aura, 
Che fà ché l’alma fofca ei rafferene, 
L'alma cuirimirando ancoteftaura, 
Vatij augelletti vfcirtoto che luca 
11 Sole, hot da le frondi,hor d'una buca. . 


5 

Quì de l’intero dì può col ripofo, 

Ricourar le fue forze il corpo ftanco, 

Mà quando il Sol nelmarmezo nafcofo , 
Tinge di roffo il volto oue era bianco, 
Frutti montani ei pafce,e defiofo 
Didermir fopra l’herba adagia il fianco, 
Quella ftagion il fonno alfin gli rompe, 
Che [piega notte pa fue ricche pompe » 


E 


P)R ES IDIAOR 
Quanto in vdendo più l'orecchie porge, | 


"anto più elfuon venir gli stbra appreffo; 
Senza punto indugiar da terra forge, 
Impugna il brando,accoglie in fe fe Reffo, 
Vicin di pruni vn gran cefpuglio fcorge, 
Che con fatica è in lor l’entrar conceffo, 
Mal camin poi di là facilfi rende, 
Più d'altra parte, onde nel pian fi fcendei 
IO 


Riuolge immantiniente è quefto il piede, | 


Tacito,e gira d'ogni incorno il ciglio, 
Sà,che indi il paffo libero concede, 

Se ben nulla pauenta alcun periglio: 

Mà già più d'vno afcelo al giogo vede, 
E più vicino poi n’ode il bisbiglio, 
Cintia fi dela notte il fofco hà tolto, 
Chei fcorge,e raffigura, i gefti, el volto è 


1I 
Defto ben torna al fuo penfier profondo, Conofce con Vliffe il Polinuro, 


Mà il tragon fi quei campi aurci ftellati, 
Che dice,ò quanti fur bei lumi al mondo, 
Per conferuarlo,e per ornarlo dati; 
Scopre i fuoi raggi il dì puro;e giocondo: 
Lanotte imantifuoi ftende gemmati,. 
Età gara gentil rifplende inloro; 
La Luna conl’argento,e'l Sol con l'oro è 


7 

Mirabil magiftero infinit'arte, 
Poit'hà formando ciò l'eterna.cura 
Quindilice veder Saturno,e Marte, 


Etode al fauellar diftinte note, 

Cui dice il fuo Signor quiftar ficuro, 
Dal fier Tiranno io tuo! noftro puote, 
Mà come à rifchiarar quell'aerofcuro, 
I{ Solnerendanle celefte rote, i 


.Forfe ne moftrarà l'arte,e l'ingegno, 


A l'amica Città dardi quà fegno.. 


1% 
O meglio è pur frà le nimiche genti, 


S'auuolga alcun di noi non conofciuto 
E poggiarl’erto verla Terra tenti, 


Piouer fouerchio gel, fouerchia arfura , Inguifa che d’alcun nonfiaveduto, ._ 
Gioue,e Venere hor feco , hor indifparte , E non potendo ftrale al men vi AVERLI ag 
Oppor fua luce temperata, e pura, Contfcritte note,à palefar l'aiuto. 


E trar da fiffe, e più fourane ftelle Nafcofo intanto il Rè dilor s'accerta,» | 


Errando impreffioni hor buone, hor felle. 


q Vedete nel fine del canto. 8 

Ciò contemplando il trauagliato core 

Achcera,e dal ciel fpera aiuto certo |, 
Ma pargli in tanto vdir lontan rumore, 
Di voci,e calpeftio confufo, e incerto, 
Cie giacer volle di cauerna fore, 
Al'aer bruno, e fotto il ciel (coperto, 
Per efier a l'vdir più pronto,e prefto, 
E adogni Lieue [non fubito delto, . 


TI 


E fà tofto di sè moftra fcoperta È 


13 bite 
Non d’improuifo angelico fembiante, 


N6 d’occhi;e chioe mairaggio;ò fplédore 
Già lungamente fofpirati amante | 
Con allegrezzarimirò maggiore. 
D’Arnite vito il caro amico auante, 
Che di più faldo nodo auince vn core a, 
Amiftà fanta;che fallace arfura, — |. 
Clvin petto gioucnil pafla,e non dura « < 
Su 0] RI MnioS 


i 
| 


N 0 NO 


| I di LE spari SAI 19 AR, 
‘In folitario loco 3 l’aerbruno, In compagnia prend’egli VIifse,e Oronte, 


Dar di repente lor potea fofpetto; 
Mà riconobbe direpente ogn'uno,. 
Al’altera Ratura,al Regio afpetto, 
Et ancor non vedendo iui più d'uno, 


Che nacque Turco,e poi fifè CAriftiano, 
Con arnefi Turchefchi eflî dal monte, 
Inftrutti a pien defcendon giù nel piano, 
Gionti nel campo lor s'inalza a fronte, 


Puote apprendere il ver faggio intelletto, Diquelgran cuoio lo fpettacol trano, 


Gli amici s'abbracciar con pietà,e zelo , 
EI penfar, qual ei fù, voler del cielo. 


15 RE: 
Quel narra che feicento'à {ua difefa, 


Frà caualieri,e fantiiui conduce; 
Ch'in mantinente fua richieta intefa; 
Ragunò quella gente,ond’egliè Duce: 
Nè Coradin fè al fuo partir contefa, 
Cuitimor faggio del Tiranno induce, 
A l'aita negar,ch’aperta loro, 

Di gente,nò,ma diede afcofa d’oro. 


Î 16 
‘| Chedietro al mére hauea lo ftuol nafcofto, 


Di notte à l’erto giogo effendo afcefo; 
Per dare a la Citta,ben che difcofto, 
Segno onde fufse il fuo venir comprefo; 
Parlan,concludon ambo; al fin che tofto, 
C’habbia il fuo lume inciel l’Aurora ac- 
Ad’alcii gir nel pian carco fidia, . ((cefo, 
Che vada,e torni fcaltra,e fida fpia, 


| 17 
‘ Poi quandoil cieldi rugiadofi fiori, 


Con lerofate man l’Aurora afperfe, 


| El’aurteatefta pofe ornata fuori, . 
i. Dale fineRtre,che lucenti aperfe, 
E s'udiron gli augelli a nuoui albori, 


D'armonia concordar voci diuerfe, 


| Chiamar Cratero huomo prudéte,e forte, 


Che di Sofia la faggia era conforte. 


18 si 

Verfo Arioden coftei d’animo grato, 

| -Dibel defir anco Cratero accefe; 

| Tofto che delfoccorfo adimandato ; 

Dal Rege amico,del fuo amico intefe, 

| Lunga ftagion fra Turchi egli era Rato, 

| Elorfermon fi fattamente apprefe, 
«Che la donna ingannar potea d’Atene, 

Che Theofrafte parlardifse men bene, 


Di cui la fama il fuon fi largo fpande, 
Che fù chel difse lor fenza dimande, 


20 
Poi che più d'uno il vero a pien lor difse, 


Quanto credea de la mentita morte, 
Cratero vuol che torni al monte Vlifse, 
È tofto nuncio del gran cafo apporte; 
Onde il Tiranno in van pensò ch'aprifse, 
L'afsediata Citta lc chiufe porte, 

Ferma pria di patir firatio crudele 
Doppo morte anco,al fuo Signor fedele, 


2I 
E ch'egli ancor non fcorge alcuna frada. 


D’andar ficuro ala rinchiufa Terra; 

Se con l’armata man la fida fpada, 
Permezo‘a l'hofte lor non la difserta ,' 
Ond'a lui par,ch'inmantinente vada; 

E porti occulta inafpettata guerra, 

Lo. ftuol fedel,che colto a l’improuifo 
Il campo non fia van fuo faggio auuifo. 


22 
-Ciafcun ftupifce del fagace inganno, 


Del popol fuo la fè,l’ardir,l'amore, 
Lodando,ma gli amici al pafsar hanno 
Di fe teffi non gia,de fuoi timore; 
Clhvinumerabil hofte armal Tiranno, 
E innumerabilmente è’lor minore, 
Mà ritrouare intanto il Rè s’affretta 
Armatura qual può grande,é perfetta. 


i e  Ny a . 
.Il Polinuro che ciò vede,e intende, 


Comanda ch’vna a lui ne fia portata, 

Et al buon Rè,che fua gia fù,larende, ® 
Cheegli al partir di Buda hauea lafciata, 
Altafperanza de l'augurio ei prende, 
Che da voler diuin glipar mandata, 
Ch'efser quel deggia memorabil giorno, 
A gloria de fuoi buoni,a gliempi fcorno. 

k_ 2 Datal 


tha 


Da tal fanta credenza adunque fcorto, 
Con core ardito,e-con fereno ciglio, 
O:dinarvuol le fchiere ei telo accorto, 
Onde al paffar fia lor men di periglio: 
Manda Cratero à dir, che incampo forto, 
È cafo,ond’ei conferma il fuo configlio, 
1a Oronte anz’ci vien poi così veloce , 
Che refpirar non può,ne fcior la voce . 


31 Ù i dia Bal 
Nerran coftor, che davna via ch'è verfo,  Sùsùfideli mici,sù sù fciogliete, , 


Quel monte vfcite fon da la Cittate, 
(Cuipercofta effi andando,&attrauerfo, 
Si potran tofto vnir) più fchiere armate, 
Già in doffo il Rè larnefe hà fine, e terfo, 
Già le genti à l'affalto hà confortate , 
Parte per terra,e parte in fella iftrutti, 
Guida, è lui noti fon quei fentiertutti. 


} 26 

\Affi(oingran deftrierlo ftuol conduce, 

Armato tutto;& alra hà la vifiera, 

‘Talgiunge è fuoi,e fuor de l’armi luce, 

Qual Marte à noi fuol dà la quinta sfera, 

i Cotalvnirfiincontra il Koman Duce, 

; Màinfronte men augufta,e men guerrera, 
“ idde già in Gallia il fuggitiuo ftuolo, 

_F rincorarfi al dir vò è morir folo. 


Mi 

‘ Poterquellalre fue fatteze conte. 
Quell'alta propria fua Regal prefenza, 

© Quelfierociglio fuo ; quell’ampia fronte» 

O;:de haverfoleantema,e riverenza, 

In lor ch’entrarvolean già fotto al monte, 

| Antalmodofcacciarla ria credenza, 

.  Chefifermarpienidifpeme,e zelo, 


E gridialzar di alta allegrezza al Cielo. 
>8 


Qual s'à lire ralhor difieri venti, 
»degnato l'Ocean rompe la fponda, 

'  Precipitando sù lebafle genti, 

| Le Città inghiotte,e le Prouincie inonda: 
© qual di Mongibel le fiamme ardenti, 

| Vomitalavoragine profonda, 

| Ruttando pietre al ciel falfuree,& arfe, 

| Contalhorrorlo ftuol Bulgaro apparfe. 
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Mì cinto il fido Rè per ogniparte, 
D'ogni famo£o lor guerrierse Duce, 
Sembra fcendendo da l’altera parte, 
Del nimbofo Orion l'infaufta luce, (te, 
Che fpezza à i Nocchier trifti acore,e far= 
Varia tempi,e ftagion,e febbri adduce: 
Lalancia arrefta fier,corre veloce, 
Alza verfuoila conofciuta voce. 


(na; 
Il veldi error, che gliocchi voftri imbru- — 
Viuo,efano è’ 1Ré voftro ecco il vedete; 
Più in voi non fia,non fiatemenza alcuna, 
Con voi è il voftro Rè, fecura hauete, 
Hor con voila vittoria, e la fortuna; 
Anzi di Dio la deftra, ogn'vnrammenti ;. 
Comeella tuoni, e folgori i nocenti. 


I 

Giouinetto leon fe cia contende, 
Seco à pugna crudel {mifurar'Orfo, 
Che conl vena lo ftraccia,e 1 déte fende, 
L’ananza,e preme col'irfuto dorfo, : | 
Vifta venirforza,& ardir riprende, i 
La generofamadre alfuo foccorfo; f 
Tal vedendo il lor Rè fi fer quei fieri , 
Noui, & inuitti al guerreggiar guerrieri, 


2, 

In quefto il fido Reni pra ferita, 
Trafitto Arafpe il fier lo rende efangue, 
Che cade al fuol trouando ampia l’vfcita, 
Dal core aperto il più purpureo fangue, 
Apre gliocchi à la luce alma,e gradita, » 
Vna,c due volte mentre ei muore;e lague, | 
La tefta vna;e due volte alza da terra, 
Lei ferma,e notte lor perpetua ferra + 


Ritrahe l'afta anatra Brandouardo , . _ 
Spietato Scita al manco homero ha giùto, 
Metalnonl’arma,e'l colpo è fi gagliardo, 
Che’! cuoio può paffar doppio,e trapunto, 
Volge al fangue colui,ch'efce lo {guardo 3 
Di {degno;e d'ira,e di dolor compunto, | 
Che d'alcun tratto non gli fù mai prima, 
E ben farne vendetta acerba eiftima. 
| Màin 
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Mia ) 
Mì in vece del dental in fronte fiede, In cotal suifa fuol Bre vnicorno, 
i SiIbuo deftrier,ch'osni vigof glibaà tolto;  Stefo Elefante finifurato alpiano, 
Quel cade, e d'improuifo ilmanco piede,  Talhora follenar col forte corno 
| Del Rè dentro la Raffa hà fotto colto, + Mentreci fi sbatte,e s'afaticaia vauo, 
i Lo ftuol'pagan chel fuo vantaggio vede, Stride, cla felua nerimbomba intorno, 


Ratto là corre poderofo,e folto ; Porta l’aer percofso il fuon lontano; 
| Priache riforga vcciderlo s’affretta, Mà ingra penfier ondeggia iltè già forto, 


« Confpada,lancia;fpiedo,azza,e factta. —Eimal pedone è buon cauallo morto . 
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La tefta,il braccio,il tergo,il petto il fianco» Prefente à ciò fi troua il buon Cratero, 

; 5 ; P . » . . 
Con arme tante ogn'un percoffo gli haues Chedi quelgran valorfi marauiglia, 


: Brandouardoancoil fereallato manco, E pria, che perir lafci vn tal guerriero, 

| D'afpro fendente sì pefante,e graue, Ben d’arrifchiar la vita ei fi configlia: 

| Chene foravenutoogn’altro manco, Con fi nobil penfier dal fuo deftriero, 

| Ardito,e forte nulla ci fente,ò paue, Ratto delcende,e à lui porge la briglia, 

i Econlalancia ch’ancointera ferba, - Ratto che teme ch'altriauanti vegna. 

i Senonvccidealmen fà piaga acerba. A furargli opra fi famofa,e degna. 
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'Mà in Brandoardo più s'accende l'ira, Che faccia altri di lui prima hà fofpetto, 

| Quantoilcolpirelricolpir menvale, —Atto fi beldibella inuidia pieno, 

| Di fangueà tanti colpi afciutto ilmira, Chefarvirtù pudin generofo petto , 

| Penfaluicontra’lferro effer fatale; | —Di feà proua ftimarla vita meno: 

| Egridainvano,cintorno in van saggira, Dalgronbifognoilforte Heroe coitrettos 

| Cheportato gli fia l’arco,e lo ftrale; Veloce il prende per l’aurato freno, 

| Ma'lRe color con la poffente mano, Ne d’oprar contra a gentilezza crede, 

| Quanto l'alta lunga è fi tienlontano. Sano è Cratero ei mal fi regge in piede. 

| 7 Li 

Casi talhor fe sé la notte ofcura, Tofto che fopra il buo deftriero afcende; 

| Schiera de cani hà viandante cinto, | Par chele forzeinlui faccian ritorno, 

| Eteglivfatoà ciò fcaltro procura, Non agitato il-piè manco l’offende, 
Dauante à lor gettarne alcun eftinto : Lo ftuol fedel fi tringe è lui d'intorno, 

. Veduto quel cader gli altri paura E così vnito infieme il corfo prende, 

i Vince,fiinlor puo'l naturale iftinto, Advrtar de Giannizzeri nel corno, 

| Indiritratti per timor più tofto Che contro à lor diluna in guifa viene, 

i Che perdifefa farlatran difcofto. E'l Tracio Imperator nel mezo tiene. 
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(Ma Vaconte,& Ifarco,e Sceua fcotto, Haurefti alhor con gran ftupor mirato, 


Il cafo,e gli altriingombra alto dolore, | Ne quà,ne là piegar l’afpra tenzone; 
€Ch'à lungo andaril Rè non refti morto » Softenervece il Duce hor di foldato, 
| Purhorricuperato,han gran timoré, E vece il Caualiero,hordi pedone, — 
| Egliè da tuttital foccorfo porto, (er, Quefiià vicenda illor frà lor cangiato, 
Che’! piede opprefso trar può adagio fuo» Hordi fo:tezza il carco, hor di ragione, 
Mà dal pefo foffri cotanta pena, In confortando,in foccorrendo intento, 
' Che puote fopra lui reggerfi è pena, L'audace à rafrenar,fpronaril pid : 
" I Sf $ Ma doue 
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jMì doue fon più le tue fchiere firette, 


) 


ib 
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} S'è incontrato Topia con Radiaro, 


} 


| 


| 


Và d'ogni intorno il Rè fedel fcorrendo, 


"tal fuo loco hot quefto,lior quel rimette 
Al'uopo horerdinando, hor prouedendo, 
Softien lo fcudo vn nembo di faette, 
Altrni giovando,e in vn fe difendendo, 
Con la lingua rincora, e con man fere, 


Prudente Capitan forte guerriere, 


E venutiambo è perigliofa guerra, 
Coppia,che né bé [tar può infieme è paro, 
Che perla troppo età l'vn debilerra, 
Comin,Muficchio fotto il faffo entraro, — 
Quel per che largo sigue hà fparlo in ter- 
Per pietà quefti,mà di pugnar vago.(ra, 
Fù troppo il vecchio mal del fin prelago. 


46 
In più d'vn loco inerme egli fi mira, 


Piagato ancor,che lieuemente al petto; 

E pur ardito è la vittoria afpira, 

Allunga l’ata , el fere in sù l'elmetto, 
Ratto fi fcofta, e à luid’intorno aggira, |. 
îà per tal fcherma è troppo il luogo ftret- 
Chel gifige,e à lui d'vna percoffa fola;(t0;: 
Parte la fronte, il nafo indi la gola. 


i 47 
Ifarco il qual non combattealontano, 


Come il periglio del buon vecchio fcorfe, 
Moffe à l’aiuto,mà vi gionfe in vano, 

E pur qual turbo procellofo corfe, 

Nel fianco il fere con fi forte mano, 


Clvegli vacilla di cader inforfe, 


Sù la fella più volte, e più s'inchina, | 
Congran furore al pian al finruina. | | 


48 
Mì nel cader, che fà manda riuerfo, 


Sotto à piedi ilpagano Ortedorico , 
Che vedendolcader venne dilui verfo , 
Per dargli aita, troppo hai fido amico , 
Libero del rettor corre à trauerfo, 


Il buon deftrier entro à lo ftuol nemico, 


Mouctofto.à pigliarcome lo vede, 
Cratero quel che mal fi fente è piede, 


$2 
Driaraffo correr vuol, ch'è fol reftato, 


NITTO 
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E fi lafpeme accrefce in lui defio, 


Che per feguirlo a fuoi volge le fpalle, 
Pon la difefa fua quafi in oblio, 


Dietro owingombra piùlnemicoilcalles 


Qualsùlabbro affetato il dolce rio, 
Tantalo tien dentro l'Inferna valle; 
®» . ‘o he 
Gli tocca il dorfo,ecco ch’al fren lo giige, 
x è . 
Quafi augel quegli ecco gli vola lunge.. 


È so 
Driaraffo il fierà pugna è con Vaconte; 
Quafieterno nemico à lui fatale , 


Riconofciuto a le fatezze conte, 


Lui,che prima il ferì fubito affale : 
Volse il forte garzon l’ardita fronte, 


Mà l'Occhiali prefa la mira, vnftrale, 
Gh'vecider quel fol vuol,da l'arco fcocca, 
E nelbraccio finiftro alquantojiltocca.. . _ 


$I 
Dacuinon abondante il fangue pioue; 


E pur gl'inafpra il corfdegno fi acerbo, 
Ch’al minacciar il gran figliuol di Gioue, 
Forfe vidde Acheloo manco fuperbo, 
Con tal ardir,con tal fembiante muoue - 
Con tal furor con braccio di tal nerbo 

D’ vna punta trafitto in tetrail getta, 
Troppo di lieue offefa alta vendetta. 


Mà:ilveloce defriero in tanto paffa, . 
Ch'à gran pafii Cratero ha feguitato, 
E di traccia, e di vita vnqua nol lafla:: | 
A l'elmoricco,& al veftir ornato, 

Degno baron lo ftima , el ferro abafla, 
E'lcoglie à pieno à la finiftra fpalla, 
Di piatto è’ colpo,e pur al pian l'aualla è) 


LU 6 
Come egli viuo il vede a terra ftefo, 


Magnanimo qual fuol punto no'l fere; 
Maben che fenzaindugio egli fia prefo,; 
Impera a quelle fue pugnacifchiere — | 
Ma d’vna punta in mezo al petto offefo: | 


Intanto nel paffarl' ha Berlinghiere, .. , 
Di tanto ardir fe ben di minor pofla . . _ 
Che fembra ch'a lui cotraciftar bÉ poffa» 
I e 
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stat 4. 
Put del'ardirnon valla poffameno, 


| Mafortunatalhorfcopreilfereno, | ((ta, 
Perche ne colga poi piùlatempelta, 

. Che piùcrefcein colui rabbia, e veleno, 

‘ S'ardito più coftui contra glirefta, 

i Epiù ched’vna punta al fianco il troua, 

: Acuinonfceudo,e non lorica gioua. 


Che come vfcir da la percolfi fuore, 

| Tepidoilfangue a rigarlarme ei vide, 

‘ Ben d'altra à lui ne fa verfar maggiore, 

 Dalcapo che col tergo in vn diuide, 

i Ma d’anitrito,e calpeftio rumore , 

© S'odeondeilfuolrimbomba,e l’aria ftride 

| Deelmi, di fcudi, e brandi a colpi mifto, 

i Di varie voci fuon confufo, e trilto. 

| 4S® 

| Più è più vicino il fuon trafcorre, & etra, 

i Che giunta è a lui l'alta bartaglia,equeftre 
Tuoni,lampi,folgori,ecco di guerra, 
Vibrar,& auentar fulminee deftre, (ra 
Quelto è il Bulgaro ftuol, che vecide atter 

| Cofonde,e melce il guerreggiar pedeftre, 

| D'ogni intorno fa il Rè trage funefta, | 
 Colferrovecide, e col deftrier calpefta, 

| Rn I 

| Driaraffo pien difnerauiglia mira, 

i Solquella deltra valorofa, e forte, 
Ch'ouunque’l ferro impetuofo gira, 

,Stragge alnemico, e nonbattaglia porte, 

. Ondefpauento fol delta non ira, 
Intuttiicor d’ineuitabil morte, 

| Benche'lRèfiaa cauallo egli pedone, 
Bramadi quel valor farparagone. 

O 8 


D'eterna gloria vn balMefireardarito 3 
Gliinfiamà l'alma à sépre arderne auezza, 
Onde di faggia,e generofa mente, 
Stimò,che per honor vita difprezza, 

- Vibra con tal poterla fua pungente 

| Spada,ch'ogn'arme adamantina fpeza, 

| Piaga non ia,malafcia il fanco ignudo, 

I Ké fi volge irato al colpo crudo» 


Chiella a lui fpeme , a lei fermezza ei pre- 
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Fulminando vn ada eifiriuol(e, 
Sua gran ventura folrafe il cimiero, 
Portò l’empito ilbrando e al petto colle, 
Nardino,e'l mandò tronco in sì! fenticro, 
Giunge Agrifmeta, che fuor d'vfo volle, 
Afcender con molti altri in su deltriero , 
S’ingombra al colpo fier d'alto ftupore, 


Punto d' inuidia generofa il core. 
60 


E venir defiofo in proua feco, 
Ratto fprona ildeftrierà la fua volta, 
Driaraflo grida a lui pugna egli meco ; 
Ma vago egli d'honor quel non afcolta, 
D'ira,e di fdegno Driaraflo cieco, 
Labattaglia diman viftafi tolta, 
Si come eglieraa piè ftanco, e ferito, 
D'affalire ambi duo fora anco ardito. 


li 
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‘Mail deftier quelli fi veloce fprona, 
E tanta calca in mezo alor fi mette, 
Che l'alta imprefa al fin l'vno abandonas 
L’altro apre co’ deftrier le turbe ftrette, 
Fra lor fommefsa voce intanto fuona, 
Ch’a Duci il grande Imperator commette, 
Che per che affatto il capo homain0 pera 
Raccogliano aritrarfi ogni lor {chiera. 
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Nel tempo iftefso impera ad Atrauante, 
Chegli con tutti i carri]il carro afcenda, | 
E quando il vede in piega in vn iltante, 
Da fianco il proprio campo amico fenda, 
Poîto vn carro;a deftrier de l'altro,auante, 
Per che'l nemico ftuol quei non offenda, 
Ma lafci de Giannizzeri al periglio, 
Sol quei minor di forza , € di configlio. 
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T Dubbianel cominciar l’afpra battaglia, 


Non più quelli,che quefti il fangue {parfe 
Ma qual parte di lor tofto men vaglia; 
Ne le campagne horribilmente apparte , 
D'vsbershirotti,e di fpezzata maglia, 
E ditagliate foprauefte e fparfe, 
Giace il fedele appo l’infido fpento, 
Naperogoi chriftian de turchi cento. 
IA (© Vacon- 
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1 Vaconte in carcer picto Ernefto trafle ; 
Con altri molti,e Mofe'l vago Ofmano, 

' Ch'à Tuminifto alhot quel i ritraffe 
Sorgendo onde giacea ferito al piario: 
Nè! fuo fatal deftin fù, che vietafle, 

, Conogni fuo poter l'amico Orcano, 

| Ch’era à quel loco à guerreggiar vicino, 

+ Néconla forte man d'Ernefto Elino. 
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» Mà qual da turbo,ch’in fen ampio ferra, 

: Nembograuedì ferro, ò piombo, ò pietre; 

i € houeprecipitando eicada à terra 
Nonsà incerta laturba que s'arretre, 

} Taldefoldatiil volgo timido erra 

. Altrar,fcarcardi pili, e di faretre, 
Di lance, ch'al venir Carri correnti 


Auuentan d'arme grauidi pugnenti, 
6 


| Eraftato Agrifmetain tanto à fronte, 
| Del forte Rèfi coraggiofo, e fero ; 


CANTO 
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S'en corre ei dunque ila bramata aita, 
Mail Rè sùl primo catro hà già trafitto 
L’Auriga Rofain d’afpra ferita, 
El fier Turfan percoffo d'vn mandritto; 
Quel ne lo [terco, e nela arenatrita, 
Del piano, e de caualli hà il capo fitto, 
Trabocando dal carro entro à quel loto, 
Sbatte,oue tenne il capo,i piedi à voto, 
79 > 


De Giannizzeriin tanto ài catri fuore, 


Ch'à gli nimici fon preda ficura, 

Più d'vn fatto,e pregiò più d’vn ne muore, 
Si difende più d'vn fenza paurz; 

Più d'vno ancor v'manco, è di valore, 
Con l'aftutia fuplir cauto procura: 
Sotto à Ie pance de deftrier nafcofto, 

Che de gli altri di per il carro oppofto. 


Mà per che’! gran Motor del ciel nen vuole. 


Liberare anco è pien fuo popol caro, 
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Che non gli auuenne mai! pertto,e la fréte 
Sudargli hà fatto , e rotto il eran cimiero: 
Stupidi quei del piano, e quei del monte, 
AI gran valor,gran piazza intorno fero, 
Purdi peggior fatica il paganlangue , 
«Che fe quelil pi vers'egli il fangue . 


I fa ngue verfa ben - più d'vnloco, 

Mà ferita non hà mortal, nè greue, 
Che lunga fol, larga , e profonda poco, 
Effer nè può fanatoi in tempo breue, 
Auampa forfe in cotal guifa il foco, 
Sc à materia s'apprende arida, e leue, 


Che d'ogni intorno le gran fiamme fpide, . 


Picciol in fatto,e in EBAcuza grande. 


| Mà la gente pagana al voltar moffa, 
Vedendo da montagne e carri chiufa; 
Chiede ch'al fuo Signor foccorrer poffa, 
Di partir la battaglia honefta fcufa , 
Ben che gli veggia farlaterra roffa, 


:' Magnanimo, e gentil come fempre via, 


! 


1] Rè gli cede il proprio honor più amico 
Di vittù,che ama ancor nel fuo nemico. 


De carri armati quella altera mole, 

AI Turco in tanto far poteo riparo, 

Ch'à la fua ftanza già vicino il fole, 
VI gionfe,e chiufe dentro il lume chiaro,’ 
La gran vittoria al hor la notte tolfe, 

Che nel fuo manto ofcuro il médo auolfe, 


72 
Qual fe da Noto,ò d’Aquilon percoffo, 


L'Egeo s'inalza al ciel con l’ondalvafta; - 

E fi dal flutto procellofo groffo 
Diuien,che illetto al fuo furor non bafta, 
E incontra,il corfo impetuofo moflo, 

L'alto Lido à l’vfcir,che à Iui contrafta;  — 
Tale alfuo gran valorde carri fponda, - 
Treuando il fido ftuolo à dietro inonda è 


! 73 i 
Il Turco intanto fi rinchiude in Prefa, \. 


Alzando i ponti con le guardie intorno; 

Ma poi che’ fido Re vide contela, 

Tanta vittoria dal cadente giornos 

Con la gente venuta in fua difefa, 

E coifuoi fe nè la Città ritorno, 

Lafsò libero il paffo al hor Corcutte, 

E falue ritirò le fchiere tutte. . _.. 4 
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A l'amico Lipandro il bambin diede, 

E de la patria prefe à forza efiglio, 

(Che con vna fua figlia vnica herede, 

In Phefto l'alleuò,qual proprio figlio: 
Ma hor,chel padre co'l gran Re {uo riede 
Pallante a fe chiamar prefe configlio, 
Giunto de fuoi verdi anni a punto al flore, 
Ch'in noi pofsaza hà più Natura,e Amore 


Ra 
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C'hora hà pietà,quav'hebbe hor hor fierez 
NO di feffo,e di era,fenno,e ragione , (za, 
Di honefta feminil chiufa bellezza, . 
Non fangue illuftre freno ad alcun pone, 
Che né corra al fuo Rè pien d'allegrezza, 
E lui viuo il dolor fuo non conforti, 

De padri,e figli,e di mariti morti. 


Vifto,al popol fedel fortito'in bene, 
Mugghiò tremendo,e furibondo {co fe, 
L’eterne,ond’auint'è ferree catene: 
L'affumicato volto indi percoffe, | 
L’ifpido crin ftracciò con doppie pene, 
E contra al cielo,ahi temerario,e folle, 
Ordir tramar,pur nuoue infidie volle. 


Vn famofo guerrier Sabalio detto; 
Quetti fù parimente, e in guerra, e in pace 
Di valorofa man,d’alto intelletto, 

Onde il doppio valor sì chiaro il face, 


 Ch'egliildilfgiunfe dal paterno tetto, 
( AI horche piangea mefto,e fconfolato, 
| De l'amata conforte il duro fato. 


È, 77 
Pur confolarlo il cielo in parte volle, 

| Chetien doue ella fia di virtà cura, 

| Che vnfiglio à lui mentre la madre tolfe, 
| Die fol conforto à fua pena afpra, e dura; 
.Ch'al hor che morte vn vital nodo fciolfe 
| Forfe vnaitro più belne ordì Natura; 

| Cofilnafcer de l'vn, de l’altro e morte, 

| E'l mondo ftabil ferba inftabil forte, 


Lo ., 
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mano il Rè ciale n prigione, Pallante il figlio è detto il qual dimora, 


Col genitore hor ne le Tracie quadre, 
E per che pur da l’empia;e fatal hora, 
Chvei die col fuo natal morte à la madre, | 
Lipandro il tenne con la figlia Flora, | 
Stimò colei forella, e coftui padre; | 
Flora di lui poco minor d’etate, | 


Mà d’ognialtra maggiore iui in beltate, 
x i 
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Malrio Demon comeIfuo inganno foffe Cofteifeco Carpone à girs’auuezza, 


E feco à ftar non ben ficura in piede; 
Seco bambina hà di fcherzat vaghezza, 
Seco Ie mamme à ia nutrice chiede; 
Con fanciullefca infieme ambo dolceza, 
Sommo diletto di chi l’ode,e vede; © - 
L’vn verl’altro al parlar n6 ben difti ngue, 
Le prime note con lattanti lingue, 

SI 
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Di Igo tempo era Appo il Sommo Trace, Poi che à l'aura vital PAprile,e?l Magsio , 


De lor verd’anni i flor primieri apriro, 
Che ben de chiari lumi al vino ragcio, 
Più d'altri al vifo lor vaghi fforiro, 

E che con fennoognvn dilor più fagg'o, 
Le gioie, é 1 dolor poi compattiro, 
Mandar co’Inutrimento eguali al petto, 
Perl'orecchie,e p gli occhi ii dolce affetto, 
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Che da Io fcherzo fanciulle[co,e’ gioco; 
Beniuolenza fù femplice, cpura, 
Da quello indi,e da quelta à poco,à poco 
Folle diuenne,e fmifurata arfura; 
Tal più s'auanza inverde legno il foco, 
Se ad apprenderfi in lui piùrempo dura, 
Ch'al proprio nutriméto egli il réde atto, 
Onde il diuori poi fecco in vn tratto. 


83 
Che pria legati di fraterno amore, 


Mentre,che l’vn l’altro rimira, & ode, 
De bei lumi à l’angelico fplendore, 
AI dolce fuon de le parolegode , 

E cofi vaghi,e femplicetti al core, 
Prima fentiro l’amorofa frode, 


Cofîprima paflarda irifi,ai pianti, 


Ne conobbero Amor,che furo amanti; 
pi »- Emen. 
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mentre lornon fi.dilcropte il vero, 

El crede ella fratello, egli forella, 

Si lamenta ciafcunnel fuo penfiero, 

Dice, e bagna dì duol la guancia bella, 

Qual permette deftin crudele,e fero, 

Qual fato acerbo mio,qualempia ftella, 

Chelben mi manchi,perche m'è céceftò, 

E {olmi fia lontan,per chem'è appreflo? 
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I diamanti,i rubin,le sala loro, 
Le ftelle,ilSol,che fpléde entro al bel vol- 
Per che larghi dal ciel dati mi foro, (to 
Però me gli ha l’iteffo auaro tolto, 
Chio più ricco farei, fe] mio teforo, 
Mi tenceffi altri in fua balia fepolto; 
Così dal troppo hauer foftegno inopia, 
Pouero fol per troppo hauerne copia. 
86 


Mà difcorrendo,fe pofcia riprende, 
Pentito delpenfier vano, e fallace, 
Qual ardor, che fuor d’vfo human m'accé 
Amante moftruofo hor fi mi face? (de, 
Con Dio le leggidinatura offende, 
sallafciuo fratel la fuora piace, 
Fuggite huomini faggi,e cafte donne, 
Ch vn tanto infame amor di voi s'ind6ne. 


87 
Non contamini il cor folle defio, 

‘Che con propinqua affinità v'aftringa, 
Che l'honetto, el douer pofto in oblio, 
Ogni ragion in lullafciua eftinga, 
Che fe fcoprir vuol poi l’affecto rio, 
Vergognofo roffor la guancia tinga, 
Ma vi fia qual fratello, il fratel grato, 
E di fraterno amor s'ami ilcognato. 
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Ch'olire, ch'ogni mortal cOmetta, e faccia, Nè put dentro i begli occhi ci quel c 6préde © 


Grave ànatura,e grave al mondo offefa_, 
Cofa non è,che più di quefta fpiaccia, 
AiSommo Gioue;e di giuft'ira accela, 
Renda la méte fua, ch'ogni hor'procaccia, 
Ch'alma in fimil fallir nen vada illefa; 

E cofi giufto hor opra & hor permette 
Che varia colpa, varia pena afpetta. 
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Beltà non di piacer fallace, e vano, 


9Q2 
Seco tai cofe l’vno,e l’alro dice, ; 
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PAPPE MEO 
MEO 0 pa in o 


) P 
Per quefto d’Eolo gi a Lunata prole; 
Col ferro terminò l'empio defire; 
Nè Mirra infame men dilei fi duole, 
Poiche eguale è l'error foffre il martire; 
Per quefto la nepote alma del Sole, 
Scopre in liquido fonte il {uo fallire; 
Sotto altra {poglia ancor Tereo funeto, 
Piange perla cogaata il grane incefto. 
ic) £ 
Ma come a pien non fon contento,e pago. 
Di mirar de begli occhi il dolce Sole, 
Il crefpo d'oro crine,e il volto vago , 
Virle fagge angeliche parole ? 
Di che cofa di più mi rende vago, 
Mio sfrenato defir,che di più vuole? 
Hor non è forte più d'altra beata, 
A fua voglia vederbelta bramata? 


(to, 
Ma fol de gli occhi,e de l’orecchie obbiet= 
Ahi pur defio-la mia con la fua mano, 
Giungere,in fe de l’amorofo affetto, 

Età temprar l’ardor del mio non fano, 
Giunger la neue del fuo bianco petto, 

Del fofpirar, che dala miatrabocca, | 
Temprar l'amaro con fua dolce bocca. 


Di notte in letto dal fuo ben diuifo: 

E brama,e non fi fatia a pien felice, 

De le dolce parole, e del bel vifo: 

Anzi vdendo,e mirando ardor n'e lice; 
Onde piùrefti il cor arfo,e conquifo, » 
Ben ne gli occhi tal hor fpecchi del core, 
C6prende ogn'vn dilorl'occulto ardore. 
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Che l'ode ancor ne le fagace note; | 
Nè pur fouente la man bella prende, 

Quinci il fanciul,che come a fuora pote, . | 
Ma,ne'l vieta ella ardito ancor la ftende, | 
A {uo defir ne le fiorite gote, 1 
Liba al finbacida Ja bocca bella, 

Soani più,che hauer non può forella, 


Con 


? È 


Don fimilefca ale nia fiamme accefe, (de» 
‘Ma poi che’l padre nel natio paefe, 
iTornato feco il giodanetto chiede, 

{E che fi fece il vero à lor palefe, 

‘Si dier d’effer conforti ambo la fede, 
Con gioia vnqua fimil non pofcia,ò inàte, 
(Sentita più da fortunato amante. 


E che la può fcemarla,dogliain parte, 
{Onde l’anima intera a lor diuide 

Quella che i corpi lontannza parte; 
Ancor, che di poter fpeme gli affide 

‘Per mefli acorti e perfecrete carte, 
Souente aprirfi l’amorofo affetto, 
(Mentre, chel ben maggior fia lor difdetto. 
6 


for frà gli amici de là tegia corte‘ 

Saladin fù primiero al padre antico, 
Si,che ogni auerfa ogni propiria forse, 
Propriariputa l’vno e l’altro amico, 

E dela parca menfa ogn’hor conforte, 
Conforte del comunletto pudico, 

Che l'età fredda in lor la calda hà fpenta, 
Ellatural defio poco contenta. 


I 7 
Natura auince con liuto nodo, 
D'amor,di carità fovente vn core, 

Mà con più faldo;e più foaue modo, 

Fà di fanta amiftà poffente amore; 

Puc alme,che Iontan d’inganno,e frodo, 
Seguan chiara virtù, verace honore, 
Simili di coltumi,e pari d'anni, 
(Corforminele gioie, e ne gli affanni. 
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ra di Saladin Natdo {cudiero, 

Huom di poffonte man di mente accorta, 
A quefto l’amorofo fuo penfiero, 

Apre Pallante,e quefti lui conforta ; 
Quetti fol fecrerario,e meffaggiero, 
D'ambo neuella à l’vno, e al’altro porta, 
Hor con parole hor con lettre fouente, 
Licue conforto alcor fouerchio ardente 


n 
ba 
I 
È 
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IR LATI r 
Coftui nei nucuo giorno al matutino 


Da nutrimento ogn vnych'ammorzar cre Raggio,che'l calo di Ferratte occorfe, 


Preio per gite à Phefto hauea ilcimiuo, 


V'andò ma non à punto al hior,che ci forfe 


Intendendo Sabalio,e Saladino, 
Di quel conflitto ragionare in forfe 
E per che glie’) fentier più breae noto, 
Afpettò il fin del fanguinofo moro. 
100 
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chesimprouifa,e grande hor né glivecide Perefler pronto al fuo Signor in quella, 


Occafion di fuga.ò di periglio, 

E per che ancor de fatti altrui novella, 
Sembra a tutti fpiar faggio configlio. 
Vidde il fin dela pugna horrenda,e fella, 
De la morte del Rè fenti 1bisbiglio, 

Ad arte da fupremi egli prima efce, 


Màinmantinente poinelvolso crelte + 


le) 
IGI 


E fis'auanzala fagace frode, 
E fi s'accerta la mentita morte, 
Che tutto ilcampo homai liero ne gode, 
C'haurà fenza pugnarla € ittà forte, 
Nardo il publico fuon d’intorno n’ode, 
E le funebre pompe infieme fcorte, 
Del gran Férratte gli fan ampia fed», 
Chellcuoio non è fuo ch’eretto vede. 
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A tutti,che del Rè fia perfuade, 
Le Membrajil pelo,il volto;ela fembiaza, 
Simile,e d’ambo la fimile etade, 
Di cui poco l’vnl’altro,ò nulla auanza, 
Ma'l Sol ver l'Occidente homaisi fi cade, 
Che Theti glioraa la notturna ftanza, 
Il propoftocamin pur Nardo piglia, 
Ch’albergo trouerà quinci a cimiglia, 


103 
Tofto,che forge incicll'albanonella, 


Veloce al {uo viaggio ei fa ritorno, 

E s’affretta cofi,ch'à Florabel!a, 

Veloce mefsaggier giunger può il giorno, 

Al'improuifo comparir unge ella, 

D'infolita allegrezza il volto adorno, 

E vuol che tofto pria ch’alcuno il veda, 

Per opra fua fecreta alcampo rieda. 
Reti Lia Però 


n e CAR PI FIONDA I) E RETE NT SS , 
Sg iciinizioo 
Quanto perde la fera indi'l mattino; 
Tanto raquifterà forto per tempo, 
Riuolge il piè verfo il guardato forte, 


: 
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| Però, che il vecchio padre il giorno inante, 
Hauea mandato il Tracio Imperatore, 
Per cofa ala regal Città importante, Giunge aperte gli fon le chiufe porte. 
Onde ftarà per più d’vn giorno fuore: 168 
Prega adunque,che vegna il caro amante, Gli apre la guardia, e pure alturco arnefe; | 


Et entriin Phefto nel più fofco horrore, Che de le gente Tracie eglie comprende; 
Doue pofcia potran fenza fofpetto, Forfe per che gli è fol.forfe cortefe, 
Dar fin honefto al pari accefo affetto. Lo fpirtorio fuor de l’yfato il rende, 


Narra à Seran come il fidel difcefe, | 


105. be 
Y 3% Je sd pa ° Di à ;; E È . ’ 
Hor l’empio fpirto de la cieca Dite, Con vefte amiche, ele nemichetende, 


72 cr È ST RAR . 
Ch ala amante Scran rimafe appreflo 4 Affalinela notte à l’improvifo, 
Sa,che Nardo non pur volte infinite, ElRè ne l’armi di Ferratte vccifo. 


Lo vidde, e fauellò nel campo ad effo, (te 109 dd: 
Mà,che quando ancoin Buda andò Comi Come d'ordine il campo al hor fprouifto, 


Egli fù quel,che dil igente meflo, ; Dal cibo è'Ifonno graucà l'ombraftefo. 
A Giorgio Saladino hauea mandato, Conflitto fofferì crudele, e trifto, O 
Vnfrà gliamici turchià lui/celato . Ma;che Aleflandro al fin vino fù prefo, | 
Du 106 i Di cui con gli occhi pprij egli hauea vifto | 
Onde mentre al tornar coftui s'accinge ; Funefto il cuoio poi non pure intefo, i 
Il rio Demon ben piglia il rempose il loco,  Seran ciò vdendo,il duol tanto’] percote, 
DvnRè fi forte gli figura,e finge, Che fauellare è pena,ò fpirar pote . 


Nel penfier l'afpra morte à poco;à poco; LA LEA AMIAMO 

Defta il defio fprona la voglia,e fpinge su Quelta ftantia và doppola 9 di (a nono CANTO + 

E ne fenfigliauenta accefo foco, O laggio lul,cui GIDERIE 8 a) A 

Di carità, di gentilezza humano, Habitator,de la magion celefte, | 

Gli fembra atto auuifarne il buon Serano, È iN quanto trova il varco onde à Ici fale, | 
Le cure de qua giù gli fon molefte, | 


PE TAR. E DT 


Io 
Però, che à lui palfarido affai vicino, Ne l’aria vana;e ne l'ondofo fale 
Può ne l'occafion prendere il tempo, Stanno.e ne le lontane hérme forefte, 
. Né molto trauiar dal fuo camino, Augelli,e pefci,e fere,eDio lor pafce,(fce? i 
Giungendo poi con l’ambafciata à tempo: Che pofcia à 'huom farà, ch'a lui folna-| 


& 
Mancano i canti , decimo,&r vndecimo , nel decimo , fi finifce l'amor di Pallante » con atto vir- 4 
duofo - questo amore è caufa di travaglio è Scanderbec , il quale, nel vndecimo , manda A mbafcia- : 
tore ad Amurat , per ottenere la tregua; acciò fi fepellifchino li morti, ma in Secreto, per riftattare 
Cratero , reStato pregione , per hauer dato al Castrioto ) nel maggior ardor della battaglia , 1 pro- si 
prio Cauallo. Mentrefi negotia, Romidone familiare dell'Ambafciatore parla in vna adunanza si 
di Turchi , de le religioni efaltando fopra tutte la Chriftiana » concita percio contro di Aeg grano 
tumulto. Ilquale fentito da Amuratte, &vfaputane la cagione fî (degna contro a 1Cbriftiani 38) 
& contro è Scanderbec,dy lo conStringe è di fenire con la fpada,conforme alla legge Maumettana,t 
quale delle due religioni fiala megliore. AlCaffriotoè rimelatoda Dio in va Ratto 1/ Caualicreche | 


(©) 


 dewe combattere nel duello , per la fede di Christo. 
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I 
| 


GircA4Ne:Tn @ 


DA 


I 
Pre dunque di nouo i lumi al giorno, 
Colmo di marauiglia il fanto Duce, 

Fofco gli appar quanto ei rimira intorno, 
AI paragon de la diuina luce: 
S’andai nel ciel,lcom’hora interra 10 torno 
Qual nouo fallo hor qui mi riconduce, 
Dice, indi penfa,muto, e sbigottito , 
Doue fù, quel c'ha vifto,e quel c'ha vdito, 


2 
Etachetato à le diuine voglie ,. 
Il defirdi la sù, quà men l’accende. 
Quali raggio di fol,cui tempra;e toglie, 
La notte mentre lunga il manto ftende, 
Che fel crin più gelato à Borea fcioglie , 


|. Più carco poi di fpiche il dì ne rende; 


S'apparecchia altrauaglio,& à la pena, 
Per goder poi nelCiel vita ferena. 


LI 9, . » ® 
| I miglior Duciin tacito ricetto 


Chiama,e?l voler diuin gli aprese riuela , 
Quel ch’appartiene al Caualiereletto 
Dice,e per humiltate il refto cela, 
‘Pur apre lor ch'oue gli fù ciò detto, 
Nube di fenfo il vero altrui non vela,(mo, 
Ch'à moftrarfi maggior fplende quel pri. 
Sole in loco talhor più fofco,& imo . 


TI 


! } 4 
| Dal natal di Vaconte ancorriuolto, 


Il quarto luftro fuo non hauea'al Sole: 
Spuntan qual biédoCroco i fior nel volto, 
Mifto à vermiglie è candide uiole; 
Rafsembra"! criae in vaghe anella auolto , 
Auro che sù la neue ondeggi,e vole, 
Ed'uncefio color gliocchi fereni, 

Di fpirti martia! fcintillan pieni. 


Quefti ornan d'oro n più denfo colore, 
Due ciglia tranquilliffime inarcate, 
Si {porge alquanto curuo il nafo in fuore, 
 Segnoviril di augufta macltate, 
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Spiral volto vn'ardir,fpira vn vigore, 
Mifto infieme di gratia,e di beltate , 
Efconda perle,e da rubini eletti, 
Modetti parchi,e fol veraci detti. 
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Giufto collo; ampie fpalle,e colmo petto, 


E glianni molto di gran'ezza eccede , 
S'oppon al petto largo,il fianco ft.<tto, 
Gamba di ferma polpa, & agil piede, 
Ginocchio arcato,mofcolofo,e fchietto 
Braccio, al cui finnerbofa man fi vede, 
Sciolta fi,che sbarrar ben l'arco pote, |. 
Vibrar l'alta,e la {pada in fpefie rote. 


7 3 
Onde come è fuoi Duciegli propone, 


L’elettion ch’udio del Caualiero, 

Alta fpetanza in luitofto ogn’un pones 

Ch'ei farà inuitto difenfor del vero, 

Ch’èà lor oltre il giudicio,e la ragione, 

L'eterno lume alluma anco il penfiero, 

Quinci il comi c6òfenfo invn gli applaude 

A Dio gratia rendédo, al buon Rè laude . 
8 


Pirro,e Corcutte vfcir con pochi à lato , 


Cui d’ordinare era il duelcommeflo, 
Loco atto, ftimano ambo, il trincerato, 
Mà troppo ad ambo sébra àCroia apreffo 
Lafcianlo à tergo,e più lontan guatato, 
Sorge vn bofco di piare ombrofo,e fpello, 
Che con vgual diftanza in fra'l camino, 
Quafi era ad ambo le Città vicino. 


9 
Subito che da lor quefto fi vede, 
Lo ftimano atto al deftinato Marte, 


Ch'uguale quadro,e fpatiofo fiede , 
Onde munir fi può con picciol arte , 
Tofto è maftri periti erdin fi diede, 
Etefli à fabri d’vnaze d'altra parte, 
Cade percoffo vgual dal graue ferto, 
L’humilginebro,e'lnoderuto cerro. 

E certo 


| 


da) 


to 

rto.fe tra noi non cra vano, 
e gli Dei bofcarecg affatto il grido, 
3i linlda di lafciare alenn Siluano 
Dio,con la Ninfa fua l'albergo fido, 
Non pur gli augei forzati a girlontano, 
Rotti gli amori ord ;jal dolce nido, 
| Lafciarlefe re ilor piacer graditi, 
Da la tana con vili alti,e muggiti. 


(© 
JI 
Mail luogo al duellarnonfol propofio, 
Degli ingega teriil prouido intelletto, 
Tagliar comme la,che anco vuol difcofto, 
Che.p gran {patio T pia fia m6do,e netto, 


ce 
De 


| Per che.ftar pofta d'ogni aguatoalcolto 


Del nemico ciafcun fel rzalol; Petto, 
| Poi che fgombrato il campo è d'ogni in- 


S'attede fol del gra duello il giorno(torno 
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Hor fedendo tra Duci à fe dauante, 

| Comanda il Re,che vegna il canaliero, 
Che qual vergine fuol bramato amante, 
Va ph hein fpofo i i genitore diero;,. 
Prefago.egliode il meffo,e dal f-mbiante, 
Sfauilla"l cor più non sò che ine s 
Gitre al pprio,elvirilch'aggifige al volto 


Lo L ‘habito fenza luffe, el crine incolto, 
1 


Doc: è il Rè giunge,ed ci lieto l'accoglie, 


i Luce però nel lieto il graue afperto, 

Senno,e faper come la lingua fcioglie, 
Soura il corto mertal,moftra dal petto; 
Fatal guerrier,fol da l'eterne voglie 
Comandatrio,non da le mie commetto 
Il gran fafcio hor,de la prefente imprefa, 
‘Sopi a gli homerituoi,che tanto pefa. 
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Non ramentent'hor, che da gli antichi no- 
Origin'traggailchiaro tuo natale,  (Qri; 
CL he mitre diademe,ge mme, ofiri, 
‘Come cofa iprezzar caduta fiale, 
Non gli atti forti, e generofi moftri, 
Date fan iciullo olrre il poter morrale, 
Quando à ja rua,già pargoletta mano, 
Con stefero Leon, T: gr Orttio vano; 


NTO 


L: 
Né tirammento, cauti femal s'aguaglia; 

Quell'età centi ica imbelle;ì a quela, 
Cna viril fara, in finsolar bare raglia, 

Non tua virtute icor n'è manife «fia (vaglia 
Perche d'huom fcaltro quanto ingegno» 
Forza Ferina il sà, ch'opprefla rela, 

A cui de gli anni maftri infegnò i corfo, 
Po: fetali al gti ch'à le fiere il morfce 


Né di gloria mortal pitt: ran defio, 
Onde ardente così soleil l'alma, 
Màti rammento fol l’honordi Dio, 
Che fol di vero honor dà vera palma, 
Onde ti fembri ogni afpro calle,c rio, 
Soaue,e lie ursogni eravofa falma, 
Onde Ja tua vittoria,ò Ja tua morte, 
Ne inuidij pofcia dp più altera forte è 


Tornaftie ver dal popelo rubello, 
Tu di mille trofei mai fempre onufto, 


«Onde rendendo ii tuo valor men bello 


Forfe il temer di lui farebbe ingiulto, 
Mà pur diuerfo è fingolat duello; 
Doue à la morte è breue il calle,e angufto 


Se con la morte altrui,non fe n'ha [campo | 
Da gioftre e guerre doue è largo il capo, 
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Ma che parlo io è non la tua ecerba etade; ‘| 


Nonl'opre.illuttre,chela man tua feo, 
La vittoria mi nega.ò perfuade, 


Mà quel bel ver,chal fin mai non perdeo? è È 


® 


L'huom fmilurato in Terebinto cade, 
Al primo faffo del garzon Hebreo, 
Forfe vuol di coftui,verfo un'altro empio, — 


Rinouar Dio perlatua man l'efflempio. 
I 


Ma Safanciullo/inefaie egli foccorfe. 
Ch'alcaro popolfuo fea lol difela 4 
Staremo dunque ch'ei foccorra in forfe, 
A chi prende perlui commeflaimprela» . 
Così per dubbio calle il parlar torte, 

Il faggi 0,0 afcofela certezzaintefa, 

Pernon gli far delvincer fuo minore,” 

La fede in Dio,ne à'Iproprio in fe valore, 
Toinato 


, 
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i Tornato Pirtoà quel parlarprefente, 
Diffe anch'io vò ne la vittoria parte, 
Vsbergo,& elmo fè portar lucente, 
La cui tempra non par di mortal’arte, 
Quetti portò quel pio Troian poffente 
Alto principio à la Città di Marte, 
Gli antichi non hauendo in guerra paro, 
Marauiglie di lor fauoleggiaro . 


i 2,1 
. Al gran Pirro le diè quel bon Romano, 
i Alhorch'aunelenarlefue ferute, 
Prohibì de l’auaro à l'empia mano, 

Così con l’arme infieme hebbe falute, 

| Apprédaquinci,appréda ogni Chriiaftno, 
| Effempiofingolar d’alta virtute, 

| Dicuife ne fe alhor Fabritio acquifto, 
Per fe,meglio il farà chi Duce hì:-Chrifto, 


22 
Mà Rodomanl'arme famofe fcorte, 

 Diffe anch'io vò con bellicoflo dono, 

|. Partecipardi cosi illuftre forte, 

Sei doni miei pur da (prezzar non fono, 

i Deltuonemico forfe ad huom più forte, 

i Queftobrandotolfiio c'horaà te dono, 

| Einfiemeinterra la colpeuol vita, 

Chin Ciel poi gli rendeopietà infinita. 


| 2 

Poi che da me ferito à morte giunto , 

D'effer pregò de le facre onde af; perfo, 

Con gratia fingolar sì gli hebbe punto, 

i Il core alhora il Rèdel’vninerfo 5 

| Le macchie di molti anni in va fol punto + 

| Lauandol'io,mond'egli il refe,e terfo 5 

Secreto alto di Dio chi ben t'intende, 

i. Vita migliorlaman,ch'uccide rende. 
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| Vita migliore ad vn,di cui peggiore, 

Frà milcredentiin quell'età non viffe, 

Hor dandomi coftui mentre egli more 

| Lafpada,quefta tù prendi mi diffe VR 

La più falda, d'ogn'altra,ela migliore, 

i Chetanti ferui,di Giesù trafiife } 

i Vendicatù di lorcon vgual forte, 

| Sopra altritanti rei l'ingiufta morte . 
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Ma vincitore alcuno al fia nonreftio 
Qual de le mie;de le tue fpoglie altero, 

* Ben che il pregio maggiortutto a me delli. 
Cofi l fallo perte vinti io co’l vero, 
Rodomantacque e dilfe,il Rege a guetti 
Doni eletti,aggiung'io nobil deftriero , 
Fotte qual Tauro agil'via più che il vento 
Pregio, & honor del Brutiano armento. 
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Ferdinando hauea quefto al Rè mandato, 

D'Appio fratel,d'Appio è Vaconte padre, 
E gliha Sauro il mantello arfo,erotato, 
Son le rotelle fpelfe ofcure, &adre, 

È di petto,e di collo ampio inarcato, : | 

Di fecca,e picciolteta, e groppe quadre, 
Gambe alciutte ha nerbofe,al correr prote 
E bianca ftella gli riluce in fronte. 
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Mà'l giorno auanti al duellarprefcritto, | 
Fa'l Tracio Rè chriamaranco Asrifmeta, 
Indi à lui dice ò caualiero inuitto, 
Cui degna a fommo honor l'alto Profeta , 
Da fuga,e da digiuno ogn’hor più afflitto, 
Cui fortuna non mai la faccia lieta 
Voltò popolo imbelle altuo valore, 
Baflo fla veramente,e fcarfo honore. 
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Di popol cofiimbelle asziungini anco è 
Ch'è guerreggiar non ha teco vno ftuolo, 
Ma di fortezza e di configlio manco, 
Per la tenera etate, vn fanciul folo; 
Ma fe fufle guerrier più ardito, e franco 
Che miri il sol dal'vno,e l'alito polo, 
Chiaro per mille imprefe,e illuftri, e conte 
Al tuo.valor [tar non potrebbe è fronte. 


2 

Pur due coféè ciinibriaitenmo alamente, 
(Sò qual alta virtù da te s'afpetta, 
Sò,che alma quale hai tu d'honore ardéte, 
Qquel c'hà più di periglio in fe più allecta,) 
Penfa,che contra va fol di quella gente, 
Tante volte da noi fugata,e ftretta, 
Da lunge al fine in vn angolo breue ; 

Delmoado'tuo valor proyar fi deue.. 
Mè di 
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Molto minordi forza,e d’ardimento , 

Madiruine à i fanguinofi avanzi, 

Rimafo fol di fasi ,e cento,e cento, 

- Netifpauentil fallo honor,che dianzi, 

i Mentrehornotte gli copre,hor tradiméto, 
Di confufi guerrier,riportato hanno, 
Ch'in conflitto regal vincer non fanno» - 


ì I 

Ì L’honore te del ua Macon fouegna, 
Anziogn’altro per lui poni inoblio, 
N; la tua morte qual infamia indegna 
Sarebbe a noi,qual dishonore à Dial 
Se non fapefli quanto mal conuegna 

uell'imprefa ad vn Re l'haurei tolt'io 

Màl ciel mi diede à gouernar Impero, 
E non à duellar qual fà guerriero, 


1) 
| Chefeconceffoà it m'haueffe, 
De la mia fè,del mio Signor l'honore, 
E l’inuincibil mia deftra mi defle 
Prouar,che ilmio nemico è il mentitore; 
Nè Iui,che in manto Imperial {plendeffe, 
Vinto il m6do,di me diret. ;maggiore 5 
i Agrifmeta folo hor qualtùfei, 
S'Amuratte i0 non fofli, efter vorrei. © 


NITO 


È a . o LÌ 30 CHI O 
| Nè dilei è quel ch'ola horftartiinnanzi;  Vedutone Agrifeta il primo lume, 


i mis - pra 


| Chiama orgoglio!o i fuoi fcudieri infretta | 
E falta ratto sì fuor da le piume, 

Che gli vfati fernigi à pena afpetta, 

Ma già quiui de Turchi oltr'al coftume, . 
Multitudine vien calcata,e ftretta, 

E quinciin doffo le buon arme elette, . 
Più d'vn amica man pronta gli mette. 


Mirarle diligente alcun procaccia; 
S'à punto in ordin fon mad'ei le prende, . 
Senza mirarle,c armarfene s'auaccia, 
Cofi ogni indugio al fuo defir contende, 
D'acciarle gambe circondate allaccia, 
Prima con flsbidsclio d'argento fplende 
Indi in piaftre le cofcie ambe hà ferrate s 


Scintillante per ftelle intorno aurate. 
8° 


3 
D'adamantino vsbergo il bufto adorna, 


Lagola di finifime gorgiere , 
Quido'l pianeta bel chel m6do aggiorna 
Co'iprimiraggila forella fere, 
Ond’ancor fcema con le argentee corna, | 
Non pote difcacciar ben l'ombre.nere, 
Con varie gemme intefte in lucid'oro | 
- Scolpito han quefte,con fotril lanoro . 
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| Chinod à terra il guerriero ode il gra Trace, Bipartita nel gomito ricopre 


E le parole fue veraci crede, 
vari ben che allor perriuerenza tace, 


LA RIST 


IMoftra ben che farà più, ch’ei,non chiede, 


Indi qual el effer fuol fuperbo audace, 
L'animo à la battaglia volge’ piede , 
Età l'albergo fuo fatto ritorno, 


° Attende impatiente il nuouo giorno. 


I M al in compagnia de mattutini albori, 
Già l’Aurora n’apria lbalcon celefte, 
Cintoilcrind’ordi vari,e vaghi fiori, 
! Le belle membra di gemmata vefte, 
E fugando d’intorno i fofchi horrori, 
Onde la notte fquallida fi vefte, 
I Fuggia colei pi iù, che potea nafcofa, 


D'efter fcoperta fchiua,e vergognofa. 


î 


- Le braccia tutte ancor di ferrea vefta, 

Di maglia tutto quel che fi fi difcropre, 
Sotto l’afcelle da l’vsbergo à quefta; | 
D'elmo à cui par non è di pregio, & opre, 
Pertempra, e perteforo armala tefta, 
Che ventilla cimier dirofee piume, 

Di (meraldi,e pn al vago lume 
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Ai fianco cinge poi fpada pungente, 


Chiufa in fodro ch’odor foaue rende, 

Di candidi zafiri d'Oriente, 

“lipomo, e l’elza d'or gemmata fplendev, — 
Di lucidi piropi vn fregio ardente, 3 
L'orna la parte che la man difende, e E 
Lo fcudo ‘imbraccia triplicato, e groffo } 


Che di.B Balena chiude entro vn detti offot = 
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| (Tale,e fi fatto viene oue il deftriere, 


L'afperta ornato di fuperba fella; |. 
Quefto è di pel via più che coruo nero, 
Di molto neruo agil perfona, e fnella; — 
Per fegni bianchi in sù duo piè leggieto, 
Hìà tefta di monton con machia bella, 
Che bianca pur la fronte è’1 nafo copre, 
E?! collo hà fcatco, e’ petto hà mediocre. 


TR 4I 

Morde il freno fpumante e la ceruice, 
Scuote fuperba, e d’annitrir nonrefta, 
Sbuffa,e già guerra ne lé moffe indice, | 
Rafpa;e s'aggira in quella parte, din dita, 
Volto à l'amica turba il guerrier dice, 
Alhor che ne riman fenza lui mefta, 
Rafferenate prego volto,elcore,0 
€he vincitore à voiriedo in poche horeu. 
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Sol quattro feco, e de più caritoglie , 

Mà da Corcutte vien fchiera mandata, 
Che'l numer di ducento è pien raccogliè, 
Con tal pattoà ciafcun gnardia fù data, 
Sale il deftriero,e quegli il corfo fcioglie, 
Ver la parte'al duello apparecchiata, 
Ma per che tarda il fuo nemico vn poco; 
Per rabbia;e per furor nontroualoco , 


4 i 

Pargli quanto di tempo alvenirtarda, 

| Tanto di pregio à fua vittoriatolto, 
Qual liurier che lontan la fera guarda, 
E bofco indi’! trattien fpinofo,e folto; 
O qual par che defirlo ftrugga, & arda, 
S'effer non pote da la laffa fciolto: 
Onoftra mente come ofcuro vede, 
Speflo ne torna in mal'quel che bé crede, 


4 
Scorre egli in tutto impatiente ilcampo, 
Incolpando al defir fuo tarde l'hore, 
Che crede, che trouar non pofla fcampo, 
«Alcun guerrier contra’ fuo gran valore: 
Mà qual fuol in vn punto il tuono,ellipo, 
S'ode, appar sù I poffente corridore, 
Il caualier di tempra eletta armato, 
Coi più faggi.c più fidi amicià lato, 
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L'elmo gli porta il'valerofo Conte, 
Cui Phebo fuo,fuo Marte effer dicca, 
Ad ambo caro fi.che il facro monte, 
Tal hor poggiar tra l’armi ancor folea : 
Lo fcudo poi che fette infieme aggionte, 
Terga d'antico Tauro entro afcondea, 
E coperta di fuor di sroffo acciaro, 
Pirro,che in mezo il tiendel Conte à paro. 


46 

Fràmille vna,& vn altra alhor pigliata’, 
Malfsiccia afta iui fù dicerro antico, 
Etindiquefta, e quella à pien mirata, 
D'entrambii caualier da fido amico, 
A ciafchedun la fua pofcia fù data, 
Mà'lcortefe Vaconte il fun nemico, 

ual conl’amico far l'amicofuole ‘ 

Salutò con pacifiche parole. 


47 

Alnuouo atto gentile hebbe riuolto ; 
Bec che irato il pagan gli occhi,e la méte, 
Mà tofto c'hà nel giouanetto volto, 
Delleggiadro garzon le luci intente, 
Ch'ale rofe;à la neue pregiohà tolto, 
Anzi al Sol de begli occhi,il Sol lucente, 
De fuoiverdi anni,e dela granbeltate ;, 
Stupif{ce,& hà d'vcciderlo pietate . 

8 


4 

Qual ti mena d’honor folle vaghezza, 
In fi tenera età gli dice à morte, 
Pietà de gli anni,e de la tua bellezza, 
Mi defta al cor per te benigna forte : 
Mà quel che di morir punto non prezzas,. 
Doue picciol feruigio à Dio s'apporte, 
D’vna pia carità tinto’l bel vifo; 
Mifto tra pace,e guerra aperfe vnri(o. 
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Perla mia morte,c'hai tanto ficura; 
De la pietà,che miti da cortefe, | 

‘ Tiringratio hor,mà di morir paura , I 
Codardo a benoprar non maimirefe | 
Diffe,& in quefto dirla neue pura | 
Del vago volto,vn più bel oftro accefe, 
E sfauillò per gli occhi ardenti fuore, 
L'ardir,ch'è dentroal generofo core. 
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| Mà intanto pone à lui sù"! capo ignudo, — Ma'lbuéfcudier, che fenza lancia il vede; \ 
Di fna man l'elmo il Conte,egli lolega, L’altra gliporge pria,che quel l’alfaglia, 


Gli porge di fua man Pirro lo feudo, Che ratto ance il deftrier fi volse, riede, 
È la vittoria da Giesù gli prega: Chenè turbo,ò faetta a lui Saguaglia; 
L'orgogliofo pagan più divien crudo, Manonapuntooue difegna il fiede, || | 
Vedendo,che'l garzon pace glinega, Pur fotto l’armi il préde entro ala maglia, 
| Prima offerta daluiprima richieta, Doue à l'homers'annoda e fi congiunge, 
Onde fenza altro dir la laticia arrefta. Il braccio e'l porta al fuo deftrier da lige. 
si 
Non men veloce ancor volge il deftriero,  Nonmenal hor,che il dra pondo non pote 
| Adrincontrarlo ardito il siouanetto, Reggerl’'hafta fi rompe,in fcheggie cento, 
È non men coraggiofo,e non men fero, Come pria del garzon drizzò à le gote, 
Gliindrizza la gran lancia à mezo’l petto, La fua Agrifmeta ancor,smà feri’l vento; 
Onde l’vecida nel colpir primiero; Mà poi chel tergo sù l terren percote, 
IMalfetro fcintillò lacido; e netto, L'ange del fuo cader fi rio tormento, 
Siglihanla forza Ie buon arme tolta, E la vergogna,e l'ira in vn gli tolle, 
Pur fi {coffe in arcion più d’vna volta. Sila ragion,che quafi ei diuien folle, © 
sa 57 
-a noderofalancia vn fragilvetro, E tanto il duol via più con dente acuto, 
Parue a lo fcontroimpetuofo, e duro, Quanto in folito è1 cafo ilcor gli morfe, 
Piegò chino il deftrier le groppe indietro, Nè sà penfar come ciò fia anenuto È 
Di non cader al pian non ben ficuro; Ghe de la cigna rotta ei non s'accor fe, 
Madelbuon caualier con arte,e metro, Da cui fù in fella poi fi mal tenuto, I 
Pronti à leuarlo i piedi,c la man furto, Che da leisdrucciolando in dietro fcorfe, 
Pur de l'arcionil cuoio al petto fotto, Reftò non ben fciolt'ella in sù! cauallo 
Nel fouerchio sforzarsrimafe rotto, — Ond'improuifo mal fi vide il fallo, | | 
! $ 58 
Fù colpito il gatzon he laviefiera, Si leua,c è piè contra Vaconte viene; 
 Lavecongionta debile fi ferra, E fi l'ira ©’ furor ragion gli fura, © 
E s'aiuto del ciel pronto nonera, Ch's'è abbattuto cauallier conuiene, 
Quel colpo fol potea finirla guerra; «Come crede,no’l penfaegli,e nol cura; 
Ma Dio,che il fuo fedel non vuol,che pera  Mà che gli pafli fol dentro le vene, | 
| Fa,chel ferro trafcorre,e lubrico etra, L'ignudo ferro,e più nel cor procura, ; 
Nè diè Vaconte pur fegno di moto, O fia con fua vantaggio, ò con fuo danno; 
©Onde corfe il pagan l’arringo a voto. Pur,che mortal n'habbia’l nemico affanno 
54 $9 
Stupifce ei ben de la percoffa acerba; | | Contalrabbia maftin fpada,ò faetta, Hi 
Ma via più di colui,che in fella mira, Correndo ad incontrarco’ dente prende; 


Nè può fofirir la mente empia,e fuperba, E fe medefimo in procacciar vendetta, 
° - pa ’ “i = Pi px CROCI, gi Pa . Xx ° e, 
Ch'einon cadefie,e contra al ciels'adira,  C6trailferro nemico ogn'hor più offende 


E perche intera ancorlalancia ferba, Mà Vaconte cortele al horl’afpetta, 

À nuona gioftra il buon cauallo gira, Viftolo à piè delbuon caualle fcende, (de, 
Nè penfa perlo fdegno,e per larabbia, Che non vuol ch'atto altrui maluagio,e vi 
Sc Vaconte la {ua pure intera habbia, Men coraggiofo il renda,0 men gentile. 
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Ben che faigrida hor mio prigione in bado, E quafi fcoglio in mar,che eretto;e fermo, 


Poni cofi l'honor,ch'in guerra s'vfa: Spezzi de l'onda procellofa l'ira, 
Quel non rifponde;e co'l pugnente brado; | Fà de lo fcudo al braccio isnudo fchermo, 
Sol cerca fardel {uo fallirla fcufa; E firapidamente il brando gira, 
i Horbens'adirailgiouanetto quando, Chel forte vsbergo fù debilese infermo, 
È Dal pagan vede ogni ragion delufa, De l'incauto pagan,ch'intento mira, 
| E da la man;che già nemica è giunta, Oue ei già 1 difarmòricolpirlo anco 
Ripara con lo fcudo,vna gran punta. Mal defende à fe ffefo.il defirofianco. 
CI 66 
. Nel tempoifteffoancorcala vn fendente,  Fendendo ogni arme in lungo taglio,e gita, 
i. Conognifuopotereal Turcointelta, La fpada in giù dal fanco entro la cofcia 
C’ha l'occhio intento, e l'animo prefente, | Quantunque calda ancor fia la ferita, 
i Elvna,sel'altramanveloce,e prefta: Nè la doglia hor gli dia,che darà pofcia 
.Contalrumorle nubialtempo ardente, Nè languifca però la man,ch'ardita | 
i. Svrtangrauideincield'atratempefta, Porge al nemico d’afpra piaga angofcia, 
|  Contalforzail matrel Sterope mone, Nel deftro lato affai preffo al ginocchio, | 
In fabricar l'afprefaette è Gioue. Ma n'hà dura rifpofta egli al maco occhio. 
62 €7 
°. Bene è virtà,nel volto impallidifce (ue. Dentro nò, mà di fuor fi apprefloil colle, 
| Perduoll'huom fotte, e pur nel cor n6 pa Ch'vnqua duol pari altréde ei né foBéne, 
. Chefel'elmononparte.e no’ ferite ‘’’—Girogliinguifailmondo,e fe gli tolfe 
. Il colpo fuor,dentro ftorditol’haue; Sillume,ch'à fatica inpiè fi tenne; 
° Maquantooffefoè più, tanto più ardifce,  Màdel’ardito corle forze accolfe È 
Tale à chitratto l'hà macigno sraue, Da cui prefa virtù più fier diuenne, (ua, 


-Serpe,le fquame, cl collo enfiato adrizza, Qual palma fuol cui quato il pédoa ggre- 
Sibila,arde ne gli occhi e incontra guizza. ‘Tantopiùardita al ciel la chiomaleua. 
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Si ratto,e violento al lafpada,. Non però l'ira,e'! colpeggiar s'allenta, 

Che a lei non può Vacéte opporlo feudo, Pet che percoffa in lor più ferma cada, 
.. Rompel'acciardifopra,e fi fà frada, Verfan col fangue l'alma,e par nonfenta, 
. Alamagliadifottoilferrocindo, . L'offefa alcun de Ja nemica fpada, | 
. Evuol,che quefta,e quello à terracada, —’—Ch’ebro,e cieco d'orgoglio e furia tenta, 
In pezziedifelafciilbraccioignudo, —Alevifcere hoflili aprirla frada, 
| Nefermaquivi,à la finiftra arriua, .  Onde’lcrudodefirl’auidafame, I 
. Ecorreilfanguefuorper doppiariua, —Divédetta,e dimorte adempia,e sbrame. | 

64 Ì i 6 

. I fiero colpo variamente il core ..° Purciafcun pofcia al Îuo ripofo cede, 
. .Commoffe de lo ftuol fido, e pagano, Ch'huopo hà ditiftorar le forzeinferme, 
. Vienlafpemediquà,dilàItimote,  — S'atretraseintorno rofsegiarfi vede, 
| Màlvna;el'altro da prefagio vano, — Del proprio fangue,e quafi à fatto inerme | 
. ©Chelperiglioalfedelcrefce’lvalore, —’—Delfin pauenta,e ne la mente riede, I 

E la neceflità gliarmala mano; Ragione ond’è,che'l furor tempri,e fermo, 

Quafi ci nal,cui fpiedo empio percota, —Econmirorfuo danno,e più vantaggio, 


Rabbuffa il dorfoe più le zanne arruota, —Le piaghe vendicar cerchi, e l’oltraggio. 
| i | M 2 Puro 
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“Purtanto,ò quanto l'intelletto abbaglia, E qualtauro mugghiante itato fcorre, 


Del faracin fuperbo ira magiore,, 
E affai più fi commoue,e fi rranaglia,, 
Chetanto durihomai l’hoftil valore, 


I campi,e i vanicozzi al ciel rinforza; 
Agrifmeta.cotal contra à lui corre, % 
E nel morir d'veciderlo fi sforza, 


pe 


Malfido ue mé denfa, c piaftra,e maglia Ma qual fuolruinando eccelfa torre, 1 
. Con più ficuro,e meno audace core,. Per fulmine cader cad’ei di forza 
| Il ferrodrizza,e conragione,&arte, Priuo,mà tal che à l’infenfibil terra, 3 
I maftri colpi fuoi libra; e comparte. Morendo ancorfà temeraria guerra, , 
RI s 7 ; Ì 
E delhomerfiniftro à lui fa moftra * Magnanimo V dia inhuom morente, | 
| Falcapoouemen vuol haue accennato, | Più ferro infaguinar vile atto lima, 1 
Muoue ilTurco è colpirlo, è! petto mora . V'accorre allegro ftuol d'amica gente; , Ù 
Dalo feudo;ch'oppon non ben guardato, E congranlodeilvincitorfublima, 
Vaconte il fere fi,che'l ferro inoltra, Ghe con deuota,e con fedata mente, 
F ritira girando il manco lato, Chinò ginocchio,e gli occhi alzati prima. | 
Che porta in vece fua l'vItrice fpada, , Ne rende alciel gratie douute,e grate, 
| Luicoglie, e fa che l'altra à voto cada. —Sortoraccoglie poi le turbe amate. 
I vi 7 
Quel di duol fi,mà più di rabbia freme, . E con fronte bagiana cueriferba; 
Etaccefo nel corsnel volto auampa;.  » D'alterezza regale humil fembiante, 
Waconte,che del pazzo empitoteme,.; Placido tor rifponde;e difacerba, 
Con largi giri fi fottrage, e fcampa, D’ogni ira'l cor,che l’opprimefle auante, 
Put da lui wi le forze vnite infieme, | . Maintanto raffredata s'inacerba .. VW 
| Sùl'elmoè colto,che n'irraggia,e lampa, Ogni fua piaga,& eifermo,e coftante, © | 
Ben la tempra il defende eleita,e fina, Preme con gran vittù l'immenfa doglia, li 
Malaintrepida fronte à forza inchina. —. Nè,per che crefca puosfar che fen doglia. |. 
7: sv # 
Che tanto è graue la percolli horrenda;j De cari amicilafedele alta, Luo ") 


Chel piè vacilla,e lui foftiene à pena, 
| Bententa' fero alhorcome l’offenda , 


Mi il fangue verfa con filarga vena, (da 


Che dal braccio imbecille aunien;che fcé- 
11 colpo voto del'vfatalena, .. | 
Vifto è farlo cader vano il defegno, 


Rugge qualfier Leò,c'ha duolo,e fdegno, 


< Manca il canto decimoterzo,& parte del decimoquanto per intelligenza del flo de la fauola,ba-. i 
Ga fapere, cheeffendoftemate leforze di Amuratte > per la votta ricesnta vordina d Rofana schegli . 

soddi vettonaglie, in Gemeslche gli venga tn arnte,con tutte leforze Rofana QUTIHATA al mont e o 
Olimpo con l'efercitosche conduse al padre[t incontra mel figuempe salon «<< |. ; 


i | 


Lo ripon diligente in ful deftriero, 
Agita,e n’afpra il moto ogni ferita, — 
Pur per fe freffo afcende al giogo altera; 
Conintrepido cor,con fronte ardità, | 
Vuol ben;ch'in lui s'auanziil dolor feto, | 
Ch'ella è Pvfo fitenti,e nettarenda, — 

E fe bifogno n'è fi fcoprasefenda. | | 
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| t alcibo,ch'i gr copia hauea midato Quinci à le fere alpeftre efca lafciata, 
È di 1 Rofana poco dopo inPrelac gilito, A piè d'un fonte,che fa forge fufo , 
Rofana,che del padre al gran mandato, Mìà quelle chel fimile animo fero 
Pronta mefla è di quito è d'huopo in pito Conobber morte nò, vita le diero . 
Parte pedone,e parte in fella armato, ; Toca 
Già marchia il campo,e nò fi arrefta punto i efpofe il padre appreflo à la fontana, 
Età giornate fon grandi,e felici , , E'Tcalcato {e ntier tofto 1 iprefe; 
‘Del fauolofo Olimpo à le radici. Verlabambina,odi ventura ftrana , 
Venn'Orfa che vagir forfe Pintefe, 


È 

| Horquigionta Rofana à lei fen corfe, Cuitoltii figli alhor pur da la tana, 

Donna grane d’età,dolente in vifta , Colme di latte hauca lc mamme,e tele, 

Tal piangendo venirfi incontra forfe, Sel’accofta,e la lecca,e quale à figlia, 

La vedouella da Traian fu vifta, Le mammelle à lei porge, ella le piglia è 

| Poichenonmencomela donna l'oro [e get, (GA 68 

Accrefce il pianto,e la femabianza attrifta, SI rinfelu indi, come il peio graue, 

i Quefta,elacerailcrine,e1 petto fiede, Senvella à darle l'alimento torna, | — 

E ad alta voce àlei giuftitia chiede . Non coftei della forma horribil paue, 
Ride,fcherza,e con lei lieta foggiorna, 


È 64 

° Qualfratante empie mie felice ftella, Sì nutrita vna fera, altra fera haue, 

Ì Anzidel gran Macon giufta pietate , Sin ch’empio fato lei,da lei diftorna,; 
Mi mena incontro à te Regal donzella, Chelcacciator accorto il laccio tende, 
| Ondel'ingiurie mie fianvendicate. | Ecome prefeifigli,ancor lei prende, 

O 6 


Date,cuil ciel ad alte imprefe appella, | 
Dice non pur con feminil beltate, 

‘Onde d'ogni altra rendi il grido vano 4 
Mì con mafchio valor,con viril mano + 


9 
Trouata,e vifta con fuo gran ftupore, 
Pigliò fece mudrit la pargoletra, - 
- Schinal'human di fera hauendo!! core s° 
E folFerin commercio à lei diletta, 


Do 
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Soural giogo del Monte alta foreta ——Edoucefpoftafifenzatimore, 
| ©Ombrofase fpefla v'hà,d'arbori,e piante;  Albergando fra lor fere;e faetta, 
| Alacui fommità poggiar perquefta, = Chenon hà denti acuti, ò feri artigli, 

‘ Quefta via fol fi può che miri auante, E pur dianzi m’uccife empia duo figli. 
Que a pena fi varco angufto prefta, è E et ; 
Ormaimprimer vi ponno humane piante, Deh Reina pregh'io ; fe dai imprefa , (cnos° 

. ‘Donnafiera,efeluaggiaiui s'infelua, C6 quel che brami honor più chiaro,e de-, 
|. Mà che donnadicio ? non donnabelua. Vittoriofa ow'hai la mente intefa; I 
Ba I Ritorni co’ gran padre al natio Regno, 
P È fama che coftei fubito nata; | Vendica tì che puoi l’ingiufta offefa , 

î Dal proprio padre attonito,e confufo, De l’erà mia cadente hor ul foftegno 


gua più HorKchdo fi fuol portento odiata, Sollcua;alleggierifci,hor tù l'affanno 3; 
Fnos del paterno finfuor d'human vfo, —Scmbre munorper la vendetta il danno + | 
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Qui fuo gran pianto raddoppizdo tacque, E di Leopardo maculata pelle, È 
La cOna ogn'bor via più mefta, e dolente, Copre Ie membra ancor gridi,e formate È 


| PR 77 
Con l'elmo ella il bel vio hor non afconde, Giufta,e vaga matura in lei comparte, 


Scinulla gli occhi fi più c'human fplédore, Ma robuftaze virile ogni fatezza, 


Refana,che gentil qualbella nacque, Sopra ogn'vfo viril difciolre,e fnelle, 

Gran piera del fuo duol nel alma fente, Le chiemeincalte fon crefpe,& aurate, 

F. in tanto compiacer lei fi compiacque Le luci grandi rilucenti, e belle, 

Che dal fuo buon deftrier fcelerepente,  Dimafchio ardir ripiene, e venuftate, 

E. à l'erto calle,che.dauante vede, Bruno kà I color,mà par dal folarraggio, È 
s enmoue fola,e coraggfofa il piede, Invn candido volto,vn dolce oltraggio. | | 


Parte annodate fon le chiome bionde, Nè fai ben dir qual habbia in ler più partej. | 
F parte in preda ad vn lafciuo errore, Mifta infiemela forzajo la bellezza, | 
Melageuole è'Icalleà poggiar, onde, Diratben ch'auuentar gli ftrali Marte, 
Litrigaloftro, yn criftallin fudore, O colbrando è ferrir Amor fe auezza, 
Cuiondeggiando intorno i vaghi crini, Nè via accende vnqua impudico affetto, 
Paionlegati in or perle,e rubini . . Màdeltaatema,ereuerenza il petto. 
73 dl 78 i 

Vibra lampi,e fulgor.lo fcudo intorno Habita monti.e bofchi inculta,e fola, 
AI fol,che ripercoffo,il ripercote, A gliocchi altrui fempre celata Maffi, i 
Ch'in azzurro color bianco vnicorno E vifta à cafo mai, tofto s'inuola, 


Serba,che il corno aguzza ad afpra cote; Qual fulgor,che lampeggi.e ratto paffi, | 
Conl’elza,e’Ipomo d'or di geme adorno, O qual fiella dal cielcadente vela, 


Cui] pregio,e l'opra mal Rimar fi pote, Con aurea ftrifcia à gli elementi baffi, ì 

Di catena al deftro homero legato, Ne Arpalice vnqua fi veloce corfe, È 
Senva'lbrando è cader,nel manco lato, Qual hor fugace più 'Hebro precorfe.. 
> 74 n ; 79 i n id 
_Nel'vsbergo onde s'armainmezo al petto; Sol dietro è vaga Damma.ò cerua fnella, 1 
‘L'horribil tefchio di Medufa appare, Qual hor co’venti in correr fuo contendes 
Sembran gonfie le ferpiil collo eretto, Si moftra,e più fugace appar più bella. ì 
Per gli occhi fuori atro venen fpirare, Onde'l defio più di vederla accende, © |. 
Tale in vifta d'horroze,e di diletto Pura l'armi lucenti,e pompofe ella | © d 
Quafi nouella Pallade compare Simarauiglia,e l'arco ardita rende, | }; 
Del giogo altero già già tanto acquita, —Siferma,clorattien vifto poicome, — | 
Vedela fera cacciatrice vifta . — L'auraincrefpa è colci,l'aurate chiome? i 
n° pr © 80 i) 
Che fenterdo il rumot en corfe alvarco,. Nè comefuolritrofasefuggitua, |{/{/{ | 
Drizzando fiera à chi venia lo {quardo; Pernafconderfià lei rivolge ilpiede, — ——/ 
Di cornio hà mal tagliato,e ruuido arco, Che donna béla fcorge, hor quella arriua; 4 
él render duro, à l'allentar gagliardo; Elvna, e l’altra con ftuporfivedes | 0° 

Hà di roza faretra il tergo carco, La bella cacciatrice ancor, che fchiua, 


Cui détro più d'vn fuona acuto dardo,(no. Sia di compagna,lei dolce richiede, 
Nudo hà il petto è il ginocchio, e fol cotur Che dica,che ricetca jui,e che vuole — 
Velte di lincea pelle il piede ceburno. Douciaro,ò no mai poggiare huom fuole. }; 
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SMa colei fifo il bel fembiante mira, 
î Cuifottol’afpro veftimento incolto, 
È Bellezza ardirnon più veduto fpira, 
. Convenuttà viril, donaefco volto ; 


i. Ondealeichenon meno anco l’ammira, 


Dice dal core ogni difdegno tolto, 
DelSo6mo Imperator lo fcettro altero; (ro. 
| Reggoiio {ua figlia, e d’ogni inrorno impe- 


È 8». 

Sdegnando il molle feminile ingegno; 

. Amigliorftudiohò gli vfi miei conuerfi, 
Spada cingo però, però foftegno, 
Scudo, però, d’acciarmiricoperfì, 
E perintenderfol date ne vegno, 
Ch'ingiufto oprar Reina io mal fofferfi, 
De duo fratelli poco auanti morti, (ti. 
Qual cagiò degna, hor per tua fcula appor- 

g 
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‘La vergine feluaggia, alhor che fente, 
Coftei de la gran Tracia Imperatrice, 
Nata d'accorta e generofa mente, 
Ben che roza de bofchi habitatrice; 
Non pauenta nongià, ma reuerente 
S'inchina tofto, e manfueta dice, 

A tal bellezza, a talvalordeftina, 
Qual deue ftato il cielo alta Reina, 

| s4 

_Hortuda me non à mentir mai vfa, 

. Edogniftode popolarlontana, 

. Saprai vera cagion, non falfa fcufa, 

. De glivccifi ver me, la voglia infana, 

Io d Himeneo,d’amorla face efclufa, 

. Riuolfiipaffiafeguitar Diana, 

 Chealtro piacer non trouo, altro diletto 

. Ch'armarmi fol, di gel pudica il petto. 

na : ii 

A dishonefto fin quetti empi intenti, 


È 
i JI mio candido honormacchiar tentaro, 

. Ondeàragion poi quanti fian pungenti, 

è Gliftrali miei da queta man prouaro, 

% Nonchedefio de miferi innocenti, 

î M'ingombri il cord’ingiuta morte aUaro, 
| NG che di langue human nutrirmi piaccia, 
Baftan le fere a me ch'vecido in caccia, 


i “na 
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La giouane regal l'alta cagione, 

De glieitinti fratei fubito ch’ode; 

Morte vnqua altra non fù, c6 più ragione, 

Dice, non pena non;mertimà lode, 

Nome d'amante il cieco volgo impone, 

Cosi ad’vnicorche coninganno, e frode, 

L'odio ricopre fotto il veld'Amore, 

Del chiaro honor donnefcoinfidiatore. 

87 

Cost'Ipregio fouran la chiara fama, 
Empiolhuomrapircercaa donna bella, 
Costi falcone ancor la colomba ama, 
E cosi il Iupo l’innocenete agnella, 
Cosi ogn’vno il piacer fuo alletta;e chiama 
Ch'in miglior nome vn proprio amor s'ap- 
Cosi nomarlo aragi6 anco io dico, (pella, 
Ches'habbia amante nò, mario nemico. 


83 
Ma fe non men dele tue belle chiome, 
De tuoi begli occhi, e del bel vifo adorno, 
Hai cor gentil pregh'io,dimmi'ltuo nome, 
Moftrami il fido tuo chiufo foggiorno, 


. Cometicibi, e dormi, e pofcia come, 


Dopo le caccie tue difpenfi il giorno, 

Come fenza cultor, fivago ameno, - 

Sia quefto luogho, e d'herbe e frutti pieno. 
) 


ì ° i 5 7, ° è 
‘D'huopo dice colei d'altri cultori 


Non è, doue ftanz'io, che la mia deftra, 
Le quercie io cultiuai gliorni.e gli allori, 
Domeftica io rendei l'vua filueftra, © 

E gli altri fruttionde appelar me Cloti ; 
Me ch'in parte lafciò cotanto alpeftra 

Il fiero genitor, fubito nata, 

Nota è l’'hiftoria,e forfe a te narrata. 


iI © 

Tace,e lei guida al fuoricetto prima, 
La doue cupo il monte in giù profonda, 
Non fino marmo al ciel,chiaro il fublima, 
Non muraglia regal largo il circonda; 
Mà giace in parte folitaria,&ima, 
D'arbori cinto con ombratà fronda, 
C'Hedere intorno in più fpefle ritorte, 
Auuincono carpon ferpenti, etorte . 

in 
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In alto’ precipitio il chiulo fpeco, 

| Rupe nafconde di ripofta valle , 
Che da raggi del Sol lo rende cieco, 
D'ambi duo lati,'e chiude à fatto il calle. 
L’vna vergin conduce, hor l'altra feco, 
Quiui entro per la via che’! paflo dalle, 
Torto;& angufto de l’entrata à fronte, 
Ch'altero fi dilata al tergo il monte. 


92 

Più d'vno mentre al chino il piè difcende, 
Breueftagno trattien fecca palude, - 
*JIatura va cano tufo a l’imo fende,, 
Cui entrar Clori con gran faffo chiude, 
‘Alfuo vitto ella quì le fiamme accende, 
Le carni coce qui feluaggie,e crude, 
Qui giace in cuoi ruuidi,e ferini, 
Che fono in vece a lei di piume, e lini, 


Moftratole a pien cisgguindi fi parte, 

E leiperla via fteffa in dietro mena, 
‘Pofcia de l'alto monre in altra parte, 
Profonda pur,ma fpatiofa,amena. | 
Quefta ha natura,e più l’indultria, e l'arte, 
D'arbori;e de acque vagamente piena; 
Onde quel nulla a quefto fembra alato, 
Nelgiungerfuo daleitanto lodato, ©. 


94 
Qui l'alto Abete,e'lramoruto faggio ; 
La gloriofa Palma,è 1 verde Alloro, 

‘Teflon gravombre al caldo eltiuoraggio, 
Con l'intricciate;e folte chiome loro; 
Ride fiorite quil'Aprile, el Maggio, 

Si cigne Autunno il crin di pomi d'oro, 

La torta vite al caro Olmo s'appoggia ». 

Graue dele dolce vue;e in alto poggia. 
Quà la rofa apre le Vezzole foglie, 


Empiendo l’aer de foaniodori, | 
Waria;e vagha co là ftrette l'accoglie, 


Che {punta apena;ò già dal verde, è fuori; 


Con bifche quefta,e co vermiglie fpoglie, 
Quella à proua moftrande i bei colori, 
Di Pafia in vna il viuo ardorfi vede, pa 
N P'altradi Giunonlabianca fede, 


| vare n. 
E fe era à i fiordalcielo Imperio dato 
.E ben diricche gemme incoronato} 
pla a ._ AR 
Vaghi Mirteti inbel ordin diftinti, <a I 
Nr >»e e 93 è eq ‘ e £ PI. 
‘Màben ch’in mille modi,e mille vaghi, “f 
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“ Vezzofi augelli con ficuro volo, 


; 100. E 
. Mentrel’amataal fuo chiamartifpondea . 


& 
Dilorlarofa effer doueaRkegina,; 0; ” 


Apre il crin d’oro à la celeftebrina, 3 
De fior Piropo e purpura delprato, » 
Ch'à defiarla i cor gentiliinchina, - 
Lieue a Zefiro ride Amor fpirante.;] 
Ornamento alterren,gloria ale piante i ‘ 


ve 


Soura ciò,che la terra,e’l'culto fuolez | | 
Narcifi,Acanti, Gelfomin,lacinti, DI 
Gigli, ligufti, Amarachi,e viole, 1 
Di color mille in vn vaghi,e dipinti; 
Colbelverde de l’herbe à rai del Soles |. | 
Sembran da l'aura fparti,e ventillanti, ‘A 
Smeraldi,ero,rubin,perle,e diamanti. . | 


Renda gliocchi fua vita empia;e diletti. <) 
Mifta d’odor fabei fpiranti,e vaghi, | — ‘f 
Soauità par che più’! fenfo alletti, | 
Limpidi riui,e chriftallini laghi cod 
Ornano i colli,irrigano i bofchetti, 

E rendon frefchi al ratto,e dolci al gufto; 
Quel luogo di fior vago,e frutti onufta + 


Vanno diletto lor diramo;inramo 
Nè temon, che gli apporti ingno,ò duolo 
Latefarete.il vifchio,ò l'’adune hamo, < | 
Non ploraitolti figliilrofignolo, | 
Madice in fuo latino,io ardo.io amo s ;- © | 
Fà l'aerintorno d’amorofo affetto, 0 || 
Gran voce rifonarda picciol petto... }l 


) 
| 
| 


Garrifce Progne egli rinoua il pianto, | i 
E di più voci infieme fi confonde, .4l 
Giara harmonia di più foa ue:canto.z8 “* «Sf 

| Guizzanoa fchiera i pefci étro del'onde, ‘| 
“Muti a l'amica lor parlando intanto; *. 
‘Chelei,che gliode ancorsche fenza voce, 
Nele fredde acqueil foco ardente coce, 1 

| ci Rofa-. | 
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°° Guerriera invima tu donna Resale, 


| Rofana 
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| tel MERE 
con diletto,& marauiglia 
Guardando, il paffo lentamente fcioglie, 


| «Riftoro intanto à l’aura,e è l'ombra piglia, 
‘E conlabianca man più fiori coglie, 


Per vergogna diuien più alhorvermiglia. 
‘La rofa,che l'honor primier le toglie, © 
Co'i purpurei color'la guancia bella, 

«Ma colei penfa,à Clortindi fauella. 
10%... i 
Dunque fia ver,che quel fouran valore, 

Che largo il ciel compatte a latua mano, 
L'ardire inuitto,e'l generofo care, 
‘Più di donna non pur,mà più c'humano, 

“In loco folitario,e pien d'hotrore, 

Dale vifte de gli huomini lontano, 
S'impieghi,e folo fian ficre feluagse, 
Teftimonio di lui, l'herbe,e le piagge. 


- 


3 NR ego co ò bi ° . ate 
D'humili imprefe homai vil premio'ofcuro, 


‘Sdegnil'altera tua mente fuperba, 
Taote eccellenze è te daternionfuro, 
Per fere facttar.cultiuar herba; 

In Città populofe,in Regio muro, 

E necampihoneltate ancor fi ferba, 
Più fi deucà colti nome di cafta, 
Chetentata via più pugna,econtrafta. 


| dica Ta e 
Wincer Tigr:,Leon,Oifo,Cignale, 


Auuentando lontanidardi,e quadrella,. 
Di pauentofo rifchio,è gloria frale, 
Sol douuta de bofchi è paflorella, 


Meco amara farai più che forella, 
Solo in guerra acquiftar pote l'hué forte, 
| Gloriofa vittoria, ò illuftre morte. 


Imprimat.fi plac: R.P. Mag.S.Palarij. B. Gypfius Vicefeer. 
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Ex ordine RP.Maziftri Sacri Palatij Apoffolici Ego Antonius Butius dilisenter perlesi 
| eimlibros Aepica Poefis D. Margherite Sarrocche,in quibusnib:linueni,quod Catbolice fidi, bo- 
| mifuè moribus fit difonuna; quare cosdemprelo disnos cesfto,vrin gloriam butusnofira etatis ini- 
| vabile insenium incomparabilis foomine mirentumiac sdinirentur;do viuentes, & Pofteri. In f- 
\\aem propria manu feripfi,ac fuoferipfi Roma die XV. Offobris. 1500. 

_ «Antonius Butics Fumentinus,Cisis ‘Romanus, Philojophie,® Me lic. Doflor manu propria. 
prumatur Fr. Paulus de Francis de Neap. Mag. & SociusR. 
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Si Pvmadice,e l’altra hanendo inte”, 
Buona pezza riman dubbia.c confaiz, 
L’animo è quel che far douria fofp:f0, 
Gratia le rende,e al fin dolce fi fcuf:: 
Dunque non fofterrai de Farmi il cfo; 


© Tufopra quelchiMfetlo.debil via, 


Replica quella,e fia di tua dell'alma, 
Di fere,e caccie fol bafla,e vil pala? 
î 106 
Ti fè natura fa perlona,cl petto, 
Ben al mio furte,e coraggiofo al paro, 
Puoila chioma coprir co! graus elmetto, 
Premer lemenmbra poi,co’l duro acciaro, 
Onde alhor Clori cui guerriero affetto, 
L'arme vedute al cortrima deftaro, 
Quett'virimo parlar guai rampogna, 
Accefe dimagnanima vergogna. 
107 i 
val Falcon pellegrin,fe mano induft e, 
«I veder lungo {patio à lui contende, (tre, 
S'apre al fin gliocchi, e come ilmédo iliu- 
Il Sol,diletto,e marawiglia preade., 


4 


E del ciel valto perlo campo illuftre, 


Dietrola preda allegro ilvol'diftende; 
Tal vaga venne de guerrieri onori, 
De l'ignorantia il vel {quarciato Closi. 
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Scendon dal Monte immatinente al piano, 


Le valorofe donne ambo due liete, 

La dolorofa madreinatto humano; 
Rofana prega,che fua pena acquete, 

E ricca copia d’or con larga mano, 

Che d’avaritia può {morzarlafete, — 
Le dona, onde rallegra il mefto core, 
Che c6pagna ricchezza,e’! duo! minore. 


viande- 


P.M.Sac. Pal. Apoit. 
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